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L’ GRAZIA 

TRAGEDIA 

ATTOPRIMO 

.SCENA PRIMA. 

Valerio , Curi azio •' 

C On ntìnaccewl fuon guerriera tròrnia 
U alme tiù negbittofi aliarmi invita^ 

E noi qu^^iuji tra nemiche mura, 

A van defl^fiùd umil cura inteji, • 

Ci ragghiare fotta mentite fpoglie . 

Circondati da gravi , alti perigli i 
pur come quei, cui nulla ,o poco ftringa 
Il patrio onore ,o la privata fama ? 

Il oftil Roman furore arde , e depreda 
J Lazj campi , e qual torrente inondai 
E tu volgi in penjter dolci Imenei , 

Promefie nozze , e fofpirato giorno ? 

u fpkndor di tua patria , a cui P appoggia 
Suo.onor, fuo vanto, e H glorio fo nome. 

Potrai da lungi udir le fue ruine , ' 

E non accorrer pronto, e farle fchermoi 

A pors^ 
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; fors^ eltù òr or' dal del tuct dejlra thiplori. 
Con umll 'prego \ & in dolente irrtrnngo ; 

E forfè fra fe dice i. a L maggior uopo, 

Ojraè j non ve^o il rnip pià chiaro germe , 
tronca dunque gt* indug] , a dei t tu'* ‘Dola, 

E ogni altro dejìr P anima fpoglia • 

CuR. Edlerio , i tuoi richiami, 

I tuoi favj configli afcolto,e lodo. 

Farti di ben matura , e cauta mente J 
Jo veggo , io ben mi avvifo - 

A' qual duro (periglio: io trajjhin. forza 

II mio onor , la mia vita , e la mia fama '» 

lo V veggo> e’ / vidi , or volge il terzo giorno , 
^mndo dal noflro vallo . j 

Vfcimrr^o taciturni all* aer nero» \ 
yAh,Ma,fe*l vedefliia che difciorre il frenOt 
Coù rapidamente a* tuoi defiriì . ... .. 

Cur. Ahi , del mio amore inevitabil forza. 

Dopo lungo digiuno . . - 

' Di troppo dura , amara lontananza,' '' 

Mi trape aiynairar gli amati rai 
D* Ofazia , eh* è di me la miglior parte ^ - 
Per cui n* andrei ira h. in focate arene 
D* Affrica idi leoni orrida ahricei 
E varcherei d*Euffm .l* Indomit* onda- 
incontro a gli Euri , ed Orione armato . 

A ciò mi trafSe ancor dura novella , 

Giunta su l'ali di non dubbia fama, 

Ch* 

* j 
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Cìji* Orazio , // Jjuo germano , 

Giov/fJ feroce , & impìacabìl ofle 
1)tl nome d' Alba , ogni fuo Jìudio adopre. 
Pache fia infranta la già data fede 
A me dal ‘vecchio padre 
Di lei donarmi in compagnia di vita ; 

E ch^ella Jia ben tofio 

Ad altro maritai nodo congiunta. 

Al trifto annunzio di sì gra^i danni 
Reflò attonita pria P alma dolente , 

E tutta d^atro orror fi chiufe , e cinfei 
PofciaiOl fiero dolor difciolto il freno. 

Come tiom , cui furia ultrice orribiP angue 
Avventi in feno , e di venen P afperga 
Irrequieto io trajfi i giorni , e P ore , 

Ne trovai pofa alP affannata mente , 

Lafio ; e che non rivolji in mio penfiero l 
Deh , qual pià fiera im faagine di morte • 
Allor non difiai con brame ardenti 
T roncape in un mia , vita , e la mia doglia ! 
Ma prima d^ incontrar P ultimo Fato, 
Diliberai di qui portarmi afcofo ^ 

Sotto finte fembianze 

Per ifcorger da prepo - ' . 

Intorno a quefte nozze 

^Immo mi minacciava orrida forte 

Con la si ria novella , ::■■■'■■ 

E P egli IH' ver , come la fama il narta, 

A 2 , Vuò 
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4 ATTO 

VuòyCon lodato efernpìo, • 

Con quefto ferro alla rata donna alante 
aprire il varco, all^ a7jgofciofa vita, 

E dark di mia fe ultimo fegno. 

Val. Lodato efempioìOv di che falfa immago j 

Verte il furore un’agitata mente! 

Curiazio iab non fon quefe opre conformi 
Alla di te già conceputa fpeme 
Valla patria, da* tuoi, ^^IL alta , invitta 
Indole generoja , 

Che già rnofirafti in tua ftagìon piU nuova 
Ad Alba , a EJperia tutta. 

Or così offendi , e d* atra nube adombri ? 

Che giova a te , fe tutta in te rijpknde 
Cinta di nuovo onor P arte guerriera ; 

Se fai con dotta, e con rnaefra mano • \ 

V* Moraito def riero. , 

Frenar /’ orgoglio , Ó* impor leggi al corfoì . 

Che giova a te dove la pugna ferve 

Girne incontro a.i perigli , incontro a morte ^ 

Folgor delle battagli e, e vivo orrore’. 

Se or fei da te medefmo opprefio ,e vinto ? | 

Ah, non tanto di onorali merca,e loda 
In debellar l’ armate fchiere in campo , 

Qiwnto in domar, con cuor ben faggio, e forte, 

I van defiri , e l6 mal caute voglie, ■ 

Che circondano ogn’ or l’ età pili verde * 

Afa tu ^cIjq a vero onor P anima acce fa 
■ . : • ^in 
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Sin da* primi a*vefli, 

JVojf •vedi di guai nebbia or fia che cuopra 
^^a lunga dimora il tuo gran nome ? 
Mezìo,il fourano Duce, * • 

Contro l^ojle Riamano , 

Per la morte di plelìo , il nojìro Rege ì 
Refa indomìtaraentA or pià feroce. 

Muòve V armi dUl campo , e te non fcorge\ 
Te che fei pur di lui la miglior farte < 

^mi fieno i puoi penfieri j 

^ual degli emuli tuoi ^ 

Il mordace ferrmn, penfa , e Hvolgi» 

Ben picciola cagion l’invidia attende 
Per diffonder fuo amaro , e rio veneno* 
EJft diran , che quando pià fa d* uopo 
Mcjirar P ardir con f opre,allor ti afcondl\ 
Che d^ozìo Vìi ti pafci , allor che Roma 
Di fervità , di giogo Alba minaccia • 

Ma pur la fama tua , P onor non tema • •* 
Di gemer di calunnie al grave incarco j 
Non vedi di perigli alta *;iorago^ 

Che t*è dinanzi a gli occhi ì 
Dimmi , che fia ,fe mai talun fi avvi fi 
Che Curìazioi entro di Roma alberghi ì 
'Ben di Tulio crudel Palma firoce 
Conopei a mille pruòve , é* l cieco òrgoglio 
E come Orazio ancor fue ire infiammi » 

Si forfè ttois diri yche qui oieniRì- . 

A 3 fi 
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Macchiitator di vergogno^ froda ? 

E da fae fiere voglie 

orrido defiin teraer non dei} • ' 

Somma loda fia invtr , fovrano vanto 
Sagrar sì nobìl vita • ' > • 

A cieqja , ìnfana , & amùrofr^ voglia i 
Ah ,r if cuori il tuo cuor da lungo oblio, ' 
Vedi il tuo. mal , vedi i tuoi aperti danni : 
Ratto^dal fuol Roman rivolgi l’orrne. 

CvR. O d’ ogni mio periglio » e ogni affanno 
Sin da mia prima età fido conforte , 

Che d'^ogni mio voler tua voglia fefli ; 

Come pojfwil fia 

Che io volga il piè^ dalle- Romane raura^ 
tSenza che io vegga alraen l* amate luci 
Pi' colei, da cui pendi ogni mio Fato ? 
per ^quella fi, per quell* amùr , eh* unh' 

Con nodi- sì tenaci i noflvi cuori , 

E morte fol fia che {or rompa , e feioglia 
Concita i{ vaneggiar d* anima amante . 

Tu jai , cìf ogni tuo cenno 

Mi fu mai fimpfe inviotdbil legge , ' ■ . 

E fol d* adempier lei fii raìo diletto. ' 

Deh pietefo or concedi" . 

Al difperàtq^ cuor brieve conforto . • 

Prima che io parta » oH tuo voler fecondi , 
Da Grazia udir vorrei , , . 

^ùal fia Jua mente , e \finfi 

In- 
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Intorno a quefti mìei ben duri capi • 

Ed afcoltar daW adorata bocca 
U a fpr a Jentenzd 9 e Ig, mia epreraa foirt§ • 
Val. Ben fpeflb amante fiiole. v 
Attender fuo confupl da maggior pena,.. 

E l’eftremo fuo duol chiamar confor.to. 

Veder d* Grazia ì fofpirati lumi . 

Sarà giunger faville a quella paramay^ 

Che ù voracemente il cuor ti firugge • 

Ma come in qual modo. ..... . • 

Speri tu ragionarle ì . - , 

Gvr. Dopo dì N urna il ripofato Reg/iOy 
Che godè i frutti d* una immota pace 
^u^o pa il primo dì , che f ampie porte. 
Difìerrerà di Giano il chjufo tempio» 

^ìfi' or pa di leggieri y .. 

CV ella a guardare ,.ad afcoltar fen ve0g(k ; , 

I fampcj , i votivi carrai» . Vo 

Cfnde io fpro tra via • . . , ‘.-.A .A> \> 

Ben agio‘ aver di ragiona^ don lei.».. . . . 

Val. Il del tuoi voti aderapia., e. cmàcsk finrta. 
Scorga sì ^ura ìrapr.efa a U.eto pne < 

S G E N A •&:EtìC'Ò.’N W ì-A; -a 


i> ' 'ir»' 


R 


' * ' TutLo;,PuBùò'. 

;■ '-:i ';.r • • ..... 

Orna , pur ' trop^ in gi'erabo .ad ezio,e. pace 
Giacffli > di te.p^a hp . lungo oblio 

A 4 VaXr 
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V arti non erari quefte 
J)^ erger potente Impero^ 

Nel concìlio de^ Numi a te promepo J 
Fiati fol /’ arme i tuoi ftudj . 

Il popol di Quirino arme , arme frema • 

Fia fol tuo •vanto , e loda 
Dar legge a ì •vinti , e debellar fuperbi 
Roma , nata tra P armi , alP armi intenda', 
PuBL. Tulio , ben faggio av*vìfì ; e ancor fon P opre 
Di te ben degne , e uguali al gran-penfìero * 
Non però Nurna , eH fuo tranquillo Regna 
Biafrno da noi pur rnerta , 

Che le fue lodi , e fue memorie offenda* 

Egli con P occhio di maturo fenno- ' 

Guardò di Roma altera 
V indomita ferocia , eV troppa orgoglio i 
Ne poteo egli imporle , o legge, , o. frena 
Se non col culto degli eterni Numi • 

Onde da lui s’ergerò altari , e templi^ 

E le pie ceir emonie a noi fur mojlre i 
E col fdver delle Disvine cofe ' . ; r 
Ei pofcia additò Pani di pace i - 
A i popoli feroci in prima ignote . 

Non. fol 'da fchièlre, e. invitti Duci , 8c armi 
Ha .fila fermezza un l>en fondato Impero • 

Santa Religion , làgratè ' leggi 

Sono ancora di lui fermo follegnoìy’ ' • 

Che ’l viver noftro ai/a ragion cón^cmpra.” 

► • \ . Tun.' 
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Tul. Città, eh e lungamente in ozio poli 
De i popoli guerrieri al fin vien preda 4 

Che s’ella a pace, & a quiete intenda^ 

Ben altri fue ruine in penfier volge . ' 

Ah ben fi cambia anche con dura guerr^ 

Mi fera, vile, e neghittolà pace. 

Afa nel fentier degli anni ' 

.Già lunga etade è corfa , 

Cbe il fondator ^tar ino, . > 

Jl gran figlio di Mane , in Ci eia afcepl • 
J\Jel conforzio de’Dei nettare beve. 

Or dirami tu , di tempo in tanto giro ■ • 
Con queflè arti di pace , e quefle leggi y 

’ Che tanto al Cielo efiolli , ■ 

^ual diede di fe Roma illufire efempio ^y. 
Ahi iCb"" ella torpe , e langue , 

’E chiude il fuo poter brieve confine i 
E poi non ti rammenti ì > 

E rammentar tei dii 9 , ' . 

Come^ cinto di ras d* eterna luce 
In altera jemhianza . ‘ > 

Romulo a Giulio apparve , e^ difieivanney 
Tu annunzia a’ miei < Quiriti , . - 

Cor/j* è voler dell imrnutahil Fato - ' . 
Che Roma feda- un giorno alta Reina 
Dell Vniverfo intero . ' 

Or pongano ejp ogni lor rnente ', e cura 
Ne i militari fiudji ^ 
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E fappfaff pur^ & aW età fytura 
Ne tianmndiftja farmj, , 

Che alle fue forti , & invlelhiP armi 
Non fia ghe urmtt poter glamraal re/ìjìal. ..^ ■ 
Or còti dunque l fuol divini imperj 
Adempì am noi, , e^l gran voler de* Numi ì 
PuBt. Sin^ or fu d* uopo a Roma _ ' 

Saggio moderator de\ fuoi cofumi 
Or fa meflier eh* antico ardir riprenda ^ 

E dejli i figli fuoi l\ arte guerriera , 

Ben da civili ipilitari ftudj , . . _ 


Benché tw.Jof divertì, 

Suorderivar quell’ afnionia cpnearde ^ 

Che i Regni illuftra , e incon^p al tempo etenjia. 
Ei fu del del grand* opra , ' . ■ . 

Che fuccefior venifie 

Al gran^ Romulo Nurna , .e TuJlo^ a Numa 
^uel Tulio , cb* è del grande . Qftilio germe. 
Fregio fovran della Roraana gente, , - 

Che al patrio' onor - nella Sahina^^g/utvra-, , 
prodigo fu dell* onorato /angue* - ^ 

Pr^idefim ^ del-Ckl « fnvor de I Numi , 
Che guardano benigni i nofirLEati, ■ v ’■: 
L* opra commife alla tua de/lra finrin • 
Di cìnger Roraa di fuper hi, aUori , ' • 

E di fagrar fpoglie nmighe al tempio ’, , / . 

Siegui dunque- a calcai quel gfan fenùero , . 
Che già ti feorge a glori ofa ^meta . 

' ' Ra- 
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Ragion ben^ è , che popoli vicini 
Sia [pavento , & orvove il tm gran nome^, 

E ogn" un da lungi a venerarlo impari^, • 
Tullì. Nel primo Sol del mìo nafeente Regno 
Va faville ^di gloria acce/o il cuore,.. 

Che in me dejìò la venerata immago 
Vel mio grand'* avo eccelfo , 

Veggendo incanutir l* ozio di Roma , 

Volft meco , e rivolft in mio pénfiero 

Onde io fparger poteffi 

Alti femi di guerra a Efperia tutta: 

E con ben pronta , e con benigna mano 
Me ne offrì la cagione amico Fato . 

Ben fai , per cbiefla , e non ridotta preda 
Fatta nel fuol RornaU'. da Albano fluolo , , . 
^ml procellofo nembo ad Alba io raojft 
Vi cento armate fchiere i e come ad ojìg 
Ella a Roma fen* venne . Or ben ti è noto • 
li odiò , FI furor , con tanto fludio accefo . - 
Tra popoli di f angue in pria .congiunti i 
Con (guanti accorgimenti io nudrir debba » 

Or dritto è ben' , che quel ■penfter , che volgi 

V* infranger gH Imenei , ■ 

Con 7* un IdF Curiazj , in tum adempì ; , - . 

E di tal mente ancora è il mo gran figlio : 
Orazio ,ÌP cuor di Roma i ^ c *./. 

Giovin d* alteri [enfi • 

. - 'Che come emula nofira Alba, riguarda • . 

. . PvB. 
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pv». A te dal del fu dato 
lì arbìtrio (klle c&fe , e V ^ande Impero } 

La gloria d"* ubbidirti a noi concede, 

T 

5 c E N A T E R Z a; 

• \ *• 

Niid'rièé , Grazia * 

B En^ atra nebbia d* importuna doglia 

Ti preme il cuore , o mia diletta figlia « 

Il tuo lungo filenzio : / tuoi fofpiri : 

Segnar mai fernpre irrequieta torme*. 

Cambiar fernbianze : ergere al Cielo i lumi ; 
Segni ben fon d^ un* affannata mente. 

E tu , per cui fol vivo , e in cui fol truova ■ 
Requie y e ripofo alP angofciofa vita, 

A me non apri il duolo , a' me p af condii 
Oimèl Veggo il tuo volto 
Di pianto afperfo Ì E la cagion del piantai 
Crudel , celar mi vuoiì 
Or. Madre , deb lafcia cb* io 
M* immerga dentro il mar del mio dolore i 
Dal duolo attender vuò P ultimo Fato . 

Nudr. Ceffi gli augurj il Cielo i- Il Cielo innanzi 
Chiuda queJP occhi in un* eterna notte, 
fila dimmi ,0 del mio cuore amato pegno, • 

O d*ogni mio penfiero unico obbiettoi 

E* mai sì grave il mal , che in cuor ti fremei 

Che 
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Chi chiuda il varco ad ogni urnan configlio ^ 
Efcluda ogni confortai 
Or. Efclude ogni conforto» 

1ÌUDK,Come poffihil fai Figlia , deh vedii 
Non è del tuo gran cuore 
Inchinar Parrai ad ogni rea Fortuna. 

L’ efler vinta da’ mali è il mal peggiore . 

Or. Ahi, che vince il mio male ogn* altra forte% 
E prefio luì ogni virtute è fianca . 

Onde ajuto fpero io ? Chi farà fchermù 
Contro i miei duri Fatila 
Se la mia patria, il padre ^ il proprio fan^uìs 
Congiuraro ai miei danni i 
FluTyvi. Figlia , adorata figUa% 

Difacerba il tuo duolo ; • 

Narralo a me ^ che afiai di me più f arààli' 
Che ben lòvente a un dif[3erato male 
Sorge il rimedio , onde vie men s’ attende» 
Or. Madre , non perche io fperì 
Trìegua al mio duolo , e medicina al male ^ 
Chi anco il penfiero eccede , 
p Poiché non ha Fortuna 
più acerbi firali , onde mia vita impiaghi j, 
E fon ben^ io di loro ultimo fegno) 

Ma perche fol Palma dolente , e trifia. 
un diletto ha folo, 

Di piangere il fuo pianto, . • . 

E folo ragionar del fuo dolore', • • 
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^Già che sì brami ^ afcolta 
D acerba ijìoria de'' miei duri affanni • 
Ì^UDR.j4pri il tuo cuore fO figlia. 

Or. Ben fai , come congiunta ad Alba Roma 
fu con lacci d^ amor per lunga etade\> ■ 
AUor che fero Marte . , 

Non indurava ancor P alme feroci 
De /’ un popolo e P. altro ad afpra guerra : • 
E ben tu fai , quale amicizia, e fede • . 

Fu allor trà* Curiazj e\l noflro [angue -, , 
Come in sì lieti , e fortunati giorni • 
di cofior fu in nofiro albergo accolto 
Gtovin d^alte fembianze., in cui cofparfì 
t (FfUtti i pià rari doni aveva il. .Cielo ; . . 
4foYa^ egli mi mirò , di me s^accefe 
- 'Df puro foco , e qual vorace fiamma 
Mofie in me ■ ancor da^fuoJ. leggiadri lumi ; 
Jn cui tenacemente . arde il. mio cuore. 

Et arderà , dolente , 

Fin eh* io pa pallid\omhra , e poca polve. ^ 
Ahi , eh* ho ben io [colpita in mezzo al cuore 
Sua bella immago , e P averò in eterno» 

In ifpo[a ei mi chiefe , e gP Imenei . 

Fur già promejft , e' deftinato il .giorno . 
Sorfe poi ria procella , e rea fortuna 
Cangiò in orrida natte il mio [reno . 

Ahi , che Aletto ben fu , che P atra face 
Rotò tra Roma , e tra gli Albani cuori ^ 
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E guerra orrìbìl fiamma accgfe, • 

E in me c^parfe il cuor, orrida morte ► 

Or di tai nozze il ragionar ben folo 
Grave misfatto fora» . 

Il nome d^Alba è il comun* odio in Roma : 

E fovra ogn* altro a Orazio , il 'mio germano 
Il qual torvo riguarda 
Chiunque fol di Curiazio parla . ' ' 

^ual fia dunque la mia dogliofa vita I 
E H mi fero mio flato , or tu ben vedi . 

J^on altro , oimè , che amaro lutto , orrorél 
Pianti y tormenti j affanni, 

E le pià fiere immagini di morte 
Circohdan tutto dì Palma dolente . 

Ma fovra ogrP altro d^ atro orror m^ ingombra 
Di quefP. orrida notte 
La fpaventofa immago . 

Avea ben"* ella oltrepafSato il mèzzo 
Del Juo caliginojo , atro fentiero, 

^mindo a me giunfe tnfolita quiete , 

E con ali ben lievi 

Toccò mie flanche luci ' un brieve fanno • 

Se può fanno chiamarfi ^ 

D^ un’ attonita mente alto fiupore , 

Curiazio mi fi offre innanzi' gli occhi ; 

Ma non come f avente in Roma il vidi, ' 

Di rnaefia ripieno a gli atti , al volto, ' 
Vibrar faville da’ foavf lumi , •. . . .. 
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Jk!a fiji'uaUsdo s dolente , e d^ atro fangué 
Le bionde chiome , eH bel fembiante afperfoi 
E con voce di pianto egli mi dice: 

9f ^^/le acerbe ftrute , Grazia , or vediì 
„ Mira : per man de^ tuoi verfo il mio /angue» 
,, Mà quel , che pili mi affanna è , che in brieve ora 
,, Ti chiama ad ugual forte orrido Fato, 
lo gli occhi fpaventofì intorno giro i 
Mi deflo ad abbracciar la cara immago» 

Ella ratto fen^ f^ggo » e mi delude ; 

E un gelido terror mi fcofie il fanno » 

Ch* ancor mie membra , e la mia voce, opprime • 
Vedi or dunque » mia fida , 

^^nto minaccia il mio defiin crudele ì 
O atroce rimembranza , o orribil vifia ! 
Nudr.Z>j / primi rài del Sol , fin ch^ ei fi afconde» 
Tu volgi ogn?or nelP agitata mente 
Immagini funefie , atroci cure » 

E folo di timor ti nutri , e pafci ; 

Che maraviglia fia » fe pofcia il fanno 
T* offre P ijhfie forme ? 

Impara dunque a. tranquillar tuoi /enfi » 

Me dormirai fonni turbati » e rei , 

Or. Andiamne » o cara madre . 

Vuò che furain ne i templi i /acri altari 
Di vittime » fagrate al fornmo Giove , 

A i gran figli di Leda » al grande Alcide "» 

A quei fuperni Numi , 

Che 
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'Che fgomhran rei prefagj a noi mortali l 
Nudr. Andiamne dunque ; Io fepterò tue orme 
Sin d^ gemelli Numi al faèro tempio'. 

Ove tu mentre formerai stuòi preghi , 
rio vuò condurmi al tuo paterno albergo^ 

Per ifcorger pià addentro^ ... . ' 

/ pen/ieri di Publio ^ . 

S.C >E N A;,Cty A R.jlì AVI 1 

' CiELio, G razia, NVDR ICE ♦ i 


T7 CcO Grazia ; ecco quella '^ \ . * 

Che/fasf duro fiempio \ 

Vel mio mi fero cuore- . 

Or.O durijftrno incontro , :Chr.h- Oraziane dove^ 
(Se faperlo pur lece) 

Scorgi i tuoi pajfii ,Ok- A i terapia-, 

Ch^h.Se il timor non ra^ inganna' ^ • • 

Cè’ ho di qualunque -"tuo purAieve affanno 
Parrai veder che d^lorofa nebbia , . . 

Cuopra il dolce feren de*' tuoi bei lumi- 
Or. Ne di duol , ne di rìfo 

Ho novella cagione- . ' -. . . ^ j . , i 
Clel. /o filo , io filo , Grazia I 

Sempre di lagrimare ho^cagion nuova ; . \ 

Bt ella è a te ben nota . 

Or. Com\ ella è a me ben. notai ... 

B ' CeeeV 
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Clel. Crudeiìfftnia Oroziff i' 

Mira gli fd^gni tuoi. , w/r« Porgogìhi^ 

Che in tt filo vedrai ^ • ' ' 

Vedrai Inatta cagion deifimtn mio. 

Or. Ne disdegno , ne org&gì^ io ^hiMo in fino, 
O delio , ben inganni. . 

CtEL. M inganno ì Or. V inganni . ' 

Clel. Crudele : infin dal dì , cb^'lo ti mirai 
Voracijfitna fiamma' 4yfi' il 'mio cnorè . 

Solo tua bella immago 

Ingombrò Pralina mia, Àìtro io non volli 

Idolo in mio f enfierò . 

Tu incontra , di durezza termando ìi pettOi " T 
Fefti odio del tuo cuore mcbe il mio nome • ‘ 
E delio poi s* inganna ì 
Or. Se pure io nel miopetto 
Non accolfi altra fiamma y ' ■ . . 

Fei ben ciò , che far deve ’ 

Vna onefla donzellai *- 

Che ftd ad altri pTomefia , ' > ’ 

Clel. Ma or che dura y ineflmguìbìi guerra 
Arde tra Roma f ^ Alba i\ 

F che quefia promepa^ • • • ' ' * 

Non fia mai che adempia ^ ' 

Perche tanto rigjssre ì ' - ^ , • " . ' - - ^ 

Perche da te pietà parti y a /compagni l 
Or. Io non so yfigiratm ' •' * 

A vuoto le prm^d ' • - 
' ‘ So 
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So ben jqaàle io mi fia , ciò cb^ io. far debba , 
Ciò virtù vT infesta p 

Clel. Non è yiftude ìmi’ oftiw«to voglia . 

Or. Q^ido .ragion la regge. aacfae è vy^ndc . 
Clel. Speflb nono de| fuo voler dritto fi face* 
Or. Non quando la ragion’ lo a oialcutcì ilota 
Clel. A b/a è a ciafcutt, ma mneiafcunNfpkude» 
Or. Io non ^uò.eotk te ^ia$h. 

Rimanti in . Q*e4,. Jki ... . 

SCENA Qj; i N T A., ! 

QhEL.fO . 

^ - 'Y . ^ ; 

He ragioni 0 penjierfi \ Io pifn'd dm 
^ A Hi difpèraào amore, tdùmo grafia ?, 

^Grazia ; Ab non\fur .quefia ^ , :l 

E* de* ^meriti miei degpa mercéde . 

A lunga, ferie di durati affami , . .. . V\ 

A pianti fparff^yjO ì^*dure p^né 
Ho ddeua feritadeàdìo ^'tdixdet^o . . v 
Ma quel , eh* accribtmeme di euor, pii .affama 
E d* atra cura il preme > V 1, e Imd':^ 
Egli è il veder ebé\imffingùiHh 
Fer altro Mkm $i cmfuma*e^ fruggew^ \u 
Ahi .queftó.è idnedo r.o . „K 

Che nel Re^o d’Amor tutj’aitro. eòpede iV 
1^ nell’ albergo deU^>f$QcjOo jjaiaato ■ > - 

B a In 
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. In man di cruda , e difpjetata.Erinm v . 

Non iparge orribil* angue atro veneno,’» 

Come di geJofia 1* amaro morllò; • • ' 

Di certa geloiìa , che i^alma agghiacciai' ' 

E ia riempie di di(|3etto ,.e d’onta..' ' 

Ahi , che un’ anima amante . . ... 

^ Vie pili' s’ ange , e martira ■ < 

D’altrui gioir , che di fila. certa pena* ' •: 

Ne di donna crudele il fero orgoglio^ ' 

TJ attrifta sì , come il veder da quella 
D’ altro gradito àmanttf /. • v ' ’ 
Incontra al fuo piii reputato il metto; 

Or così dura , ò* angofciòfa pena 
Addentro mi dhora , e mi confuma j 
E^qaal cruda Cariddi^ ■ ' ... r 

Aporhe ogni mia pace ogni ripofoi .. VvV v ^ 
Jnftn dal dì , che in&vhakil Fatò:'. • ' ' . 

Mi fcorfe ad adorar tuòi vaghi lumi ' 
Ben vidi pojh in cima a^ '- tuoi penferf '. 
iS'ol Curiazio- i''e -Curiazio folo . ’.'.v, . . . *. 

■Befo. già def tuo cuore ^idóh , e 'numei \'. 
\'Jo.vidi i ahi lafiOf ia vidi-"-- i ;.V;. 

A^ tuoi -fervidi voti ':v.Vì :s V, ' 

Lieto Imeneo- già preparar, fua face V ; \ 

Sparfe pòi duì'a-gutrra' àfpro’veneno r' : ’- 
Ad Alba rC-Bama i e tue fpéranze> ir vuote 
JJi - prefie nozze y e' di:- ùHiéto giorno i ■ - 
Mòilapq t che'fiova ^ - -i. 

L li Che 
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Chè fulminato il tuo fperar giaccia 
Menti'* et giungeva a riva ì 
Torfe men crudi , e men feveri lumi , j 
Volgi verfo di me ì Forfè tl mio pianto , t 
Def a in te fpirto di pietate alcuna ? ^ 

Ahi me dolente \ Il tuo rigor , P orgoglio 
Vie più s*‘ avanza 5 e me riguardi come. 

Vegli acerbi odj tuoi P unico fegnoi 
E quajt fujft del tuo mal cagione 
Con amara veduta ogn^or mi raìrì^ 

Crefce lo sdegno . tuo , perche ben fcorgi 
Pegno me fol tra la Patrizia gente , 

Cui Publio gP Imenei con te dejiini . 

E ben ei tal penjier né* detti accenna ; 

E «* ha letizia Roma , e glie ne applaude i • 
E tu piangi , e ti attriJU , e in paragone 
V* inimico, e Jlranìer me tieni a vileì • 
^adPio,quelPio pur fon, cui gli avi miei ^ 
Tra il numero de* Padri il gran Quir ino 
Ben faggio afcrifìe , e pi diè facra fede . 
In gran Senato , e V primo onor di Roma 
Su ,s* infrangano al fuol dei miei maggiori^ 

V immagini s) chiare , e venerande , 

Sol perch* Grazia mi disdegna , e aborro 
Per un de* Curiaz], 

Ma ben farò eh* altro più giuflo f degnò 
Gmtra il mio nome i tuoi penjieri accenda 
Mo andrò nel Campo ofìilg ; e guefia dejira 

B 5 Vi 
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Pf Gàtìazk tinméYgiirh ffet /angue l 
TsJe temerò d* orrida ittofté H ^oho 
Tra le /auci S mettàh , atri perigli » ' 

Ben’ è cblùi felice « 

Che ruiiiiiido il lìid ^Mftttico e^priffte ♦ 
SCEKA SESTA. 

€>«Afclb,TUtL 0 . 

O Magnanima Re ; come imponevi 

Furo adempiuti i tuoi fc*vrani imperi» . 
Vtdefti mai fupef ho i alterò fiume ^ 

Rotti gli argini fuoi , che $ campi ìnònie ? 

Tal de Romani il genefOjb Jfuólò 
Sin de* nemici alle fuperhe mura 
Sen gì /eróse y è le campagne ha ìmwna 
depredate , e difirulte . 

Strage ^ lutto , & &tror , YUinS , e móni 
Sparge òvUnque ei fi K olgC» Attonita Alba 
Di gelido Ùriitf gli anirdi ha ingombri . 

benché chiufe abbia le ferree pme , 
Ve*noJìri bramii il fulminar pur tems, ' - 
Ma quanto optan S tuoi 
Solo a* tuoi aufpicj ^ al tUù /AVer fi afiri'cal 
Tul. Si nfiri’va mcm alh tua d^ra fifntt 
Giovine gemyojb 5 in cui rifpkndè ‘ - 

il prifco vmr di* tuoi . , f. onoT di /^òma . - 
.. ' . Che 
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Che inv^ gran Re fi volge a grand* mipre& > 
Se i fuot nou Ibno a grand’ imprefa uguali • , 
Or. Z>e* tuoi fa*vj configli 
Non mancheranno efecntorl egregj ; 

Polche di Re Tubi ime all’alta immago 
Ciafcun fudi fatti , e fuoi penfier conforma ì 
Ben.fovente ne àefii > 

/>* opere raemérande ìllufirì efempj ; 

Ma qual gletrh maggior •berrà ebe mieti g 
Se */ Mondo vedrà d* Alba 
La fuperha cervice opprefia % e doma 
Pa tue armi vittrici , or tM ben vedi^ 

Alba al poter di Roma 

Sempre dee reputaifi argine g e.fpqnda* 

Egli è penfier ben folle 
A piii remota gente imporre il morfo g 
E non.fpflggcr vicin, temuto Regno. 

Chi con P ^mi erger 'vuole eccello Impero 
I più propinqui a.debellare impari . . . 

Ma de’ propinqui popoili . feroci 
Spegner del tutto g e cancellare il oome^ 

Ella è di Regno inevitabil legge . ' 

Alba poi noi riguarda 
Con difpregiante volto. 

Come fua parte umile , anzi rifiuto 
Palle f 'uine Alba al fin dipende : * * 

La gjfcMdezza di Roma, TutL. hien tavvifij. 
Ma dimmi gOrazioi U puee . 

B 4 Pelb 
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esercito Alban , Mezio il feróce ^ • *.■ 

Che folle osò premer di afiedio Roma '9- 
Or , che di guerra il procellofo neràbo * 
Guardò sì di repente ufcìr di lei , 

'Ut orrido covrir gli Albani campi , ' 

Che fa , che penfa , e (juale imprefa or vohe ? 
Or. Con parte di fue fchiere ufcì dal mlloi 
1 nojìri movimenti ei cauto ofierva , - - 
JVe pur f’ arretra , o^l guerreggiar declina • 
Ond^ io , del mio germano 
Alla cura Idfciando 

La fomrna delle cofe,e*l fren del f armi y 
Ratto a te venni , e gli alti irnperj attendo l 
^VL. Egli fa ben rneflier d^ ardire , e d* opre 
Pià che tardi configli a ta)Sta imprefa • 

Teco io farò con la guerriera gente , - 

Che qui chiù fa rimafe : e fovra,f ojìe 
, A i nuovi rai del Sole 
Apparir vuò qual rapido baleno , 

‘B di Marte tentar P eflrema fortei 
Spogliam d^ ogni temenza i nojiri cuori •' 

La Romana, virtute Ha fervo il Fato#^ 

C O R O. 

R Orna, vanne /uperba, or hai ben donde ■ 

' Volgere alte fperanze , e gran pen fiero 
Pi Pender f ale di potente- impero , , . 

.... Se 
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Se taot fablìrni Regi' 

Giove or gran fenno , or > gran valore infonde* 
Son ben ' tuoi Vanti egregj 
Temprare a dura guerra arti di pace ; ' 
Manfueta or mojìrarti ò* ora alterai 
Ma , 0 placida , o guerriera. 

Sei ftabil fempre in tua virtà verace \ . 

Coi) con ugual legge , e moti alterni 
Mojiran varie fembianze i giri eterni 1 
’JVe* gran principi tuoi feroce Marte 
Tra le Jlragi , e gli orror ti diè la cuna 2 
Crebbe poi tua virtù , non che fortuna 
Mei Marziale ardore . 

Tal che al tuo Impero ogni vicina parte 

Fu carca di ftupore 

In riguardar la tua crefcente mole * 

Temerò i Regni ; e le città vicine 
Le loro alte ruine . 

Tu fojli incontra lor qual chiaro Sole^ ' ■. 
Che mentre in alto in oriente afcende 
Ve le felle minori i raggi offènde . 

Tai furo in prima i tuoi ben degni Jìudj ; 

Poi del culto de" Numi il petto empiefti 
E a loro i fagri altari , e i templi ergeffi . 
Che in van cura mortale 
Nell’ ardue imprelè avvidi s’ affanni ; e ftudj ; 
Se a lei pur nulla cale 
D’ alma Religion , che i cuor diflringe 
^ Di 
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Di giuramento , e di ben falda fède} 

E mentre in loro ha fede 

Di téma, e fiero orror gli affrena »e cinge 

Ella ben folo a dritto oprar n’mvoglia* 

E dell’ orgoglio uman gli animi fpoglia • 
Ma già non deejì a te men degna loda 
Or che veJH tua antica , altera immago , , . 
B di palme , e trionfi bai il defir mgoi . 
Perche il fuon di tue armi 
Non cb* Alba iEfperia tutta attonita oda» 
E d^ ardir fi difarrni. 

Poiché dritto non è ch’aita Cittade, 

Ch’ a gran meta di gloria eccelfa afpiri , 

In eterno ozio miri 
Sue belliche virtudi , e al Mondo rade • 
L’arte del guerreggiar fuo corlo oblia* 
Ove non è chi la richiami in via. ^ 

Ben ti richiama a i primi vanti tuoi ^ . 

Or Tulio ^ emulator del gran ^^ino l 
Eì di gloria il cammino . 

Scorge , che in. pria fegnar. gli ayoli fuoi é 
Ma dejìa il cuore a pili lodevoli <yre, 

E ’/ prifeo enor con. vanti fuoi ricopre*, \ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Oraria >MUDRiC£« 

Ccò ,0 mia cara Maire \ 
i Non fitti come dicevi 

I miei gravi tormenti 
Sogni i ombre terrori , e fole 9 

E Jìmulacri di turbata mente 2 \ 

Veggo efprefio il mìo duolo , aperto il danno , 
Veggo il voler del del ,1^ ire de* Fati i 
A manifefti fegni 

Veggo contro di me sdegnati ì Numi * . 

Ove fia che mi volga ì 
A cui fia che s* attenga 
La mia angofciofa,e difperata fpemei 
muD. Che mai t* incontra tO figliai 
Or. Ahi che Horror miingornbraie la mia voce 

II fuo varco non truova 

Jn tanta del rnio cuor mortale ambafcia . > 
Ahi, che il mio fangse entro le vene agghiacciai 
Se in vie rivolgo fil ciò che d* orrendo 
Vidi , & udij nella /aerata figlia é 
Nud. Che vedejìii che udijliì 
OKKZ,.Ben con fupplice cuor nel /aero Tempio 

Io 
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lo mi portai della gemella luce . . 

Di’. Leda f come -fai ^ - • 

pur di vìttime ingombri i acri altari 
Furo fparjt gP ìncenjt , 

Ivi fplendida fiamma 
Repente appare, e in un balen fi efiinguei 
{ O /pavento , ò* orror l ) di Bacco P onda 
Veggo ratta cangiar/ in /angue immondo.^ •' . 
E nebbia atra di /umo il crin w* involve « 
Nudr. Mi/era , che mi narri ! 

Oraz. a i divin fimulacri allor mi vólgo ; 

Ergo i lumi dolenti , e prego , e ploro i 
Ecco a/colto d* intorno 
^lual di /ero muggito orrìbil /uonoi 
E TnfifP dal /ondo /uo fi /cuote il tempio • 
Nudr. Il tempio ancor fi /cuote i 
Oraz. Madre mia , cara Madre , 

Con guai pià chiare note 
Può ragionarmi il mio defiin crudele ì 
Nim. O figlia , al tuo gran duolo 
Dalle Vi /cere' mie /en? /ugge il cuore * 

Ma chi sa, scegli avviene 

Che tu pruovi il rigor de*patrj Murai \ ■ 

... Poiché Jòl di tua Patria 
P’ un già re/o inimico amante /ei ; , 

E con amor così tenace , e /orte ? . 

Ne i duri , eflremi cali , ' 

E’ il configJio miglior, mutar conliglio^ , 

Pian- 
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Pianti , affanni , fofpiri , 

Le follecite cure ' 

Non ponilo a rio deftin cangiar’ immago . 
Ciò; che d’ awerfo , e reo foffre uom mortale 
Sol di Jaisii difeende ; i fuoi decreti 
' Immutabili ha il Cielo.. . , 

Ti tragge il fato , e l^ur tu cedi al Fato l 
Oraz. Sul mio voler non ha ragione il Fato* 

Io amato ho Guriazioìe fia io lami 
Fin che P ultimo dì chiuda quefti occhi • • 

E fe dopo de* Fati è pur concepo 
Amare ad ' uom mortale » 

Io P amerò . Spirto , dolente \ ignudo ' ■ • 

^ aggirerò mai fempre ,a lui intórrto l 
Nudr. Figlia ,fabbra efier vuoi ■ . x -i- ■ ' ' 
Di tua pià .tea fortuna . ; ’ • -’v 

Oraz. Ma di man di fortuna > " ■ . V \ 

^ual { mi fera) terno io pi^. acerbo frale^i ' 

Che r 'efer priva del mio caro fpofoì *> - 
armi ella' contro me rdi sdegno , e d* ira 
Tutto il fuo fero orgoglio in me diffonda ; • 
Multa temer deggio io\ 

Chi nulla Ipera il diljierar.non teme. ^ 

Ma chi . è colai , che conltitenfi fguardi -' 
Fermato è a rimirarci ì ' ' ' '■ 


SCE- 
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SCENA SECONDA. 
CuRiAZK) , Grazia , Nudr-ics . 

# 

O Razta , anima rata , Oraz. Ahi me éaifjtte» 

' Madre io mi moro • Nuor. Ah figlia • 

CuR- ytdgi ie amate ludi 

Mira il tuo Curiatio fiAo • 

Okaz. dome poffihil fitti 

Ahi , che ’/ Gel. mi delude , . i .. 

Gon vani fimulacri omère vane* 

CuR. lo fon ben deJSoilo Curiazio fine, . \ < 

D* Amor , di ferma fede ultimo, ^trofie • 

Oraz. Deh come , ormò , deh come . 

In Roma Curiazioi Ahi ,ekeH timore 
Dì gelido terrore <i fenfi opprime* 

Ah fuggi, Curhzioi ancor tu <^eni 
A quefia mijer^ ahrm a giunger duolo ì • . 

Ahi che fin la mia morte i tuoi perigli*, ' . . 
CuR. Adorma conforte i ■ - 

Innanzi al tuoi begli occhi ' ' = ■ . 

Stimo ben alta forte ’ ^ • 

Chiùder mia trrjìa,,& angofidofa vita, ■ ' 
Oraz. O Dio, che fai ,cbe penfii £ rjual cagione 
Rote fcorger tuoi pajji 
A così duro , e periglio fo varco ? 

CuR. Chiedilo a te rnedefma, 

- a/e- 
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Chiedilo aìP amùr mio. 

Chiedilo al rio tenor di mia Fortuna * 

Grazia mia , tu farai d* altri Jpvfa i 
Oraz. Ahi che accenti fon qitefli , 

Che mi fuellon dal pettQ 
Acerbamente il cuore* 
lo farò d* altri fpofai 
O caro raio tejòro, ancor non fai 
^uat‘ alma io chiuda in feno ? 

La mia fede, il mio. amore , ancor non fai} ‘ 
CuR. Il tuo arnor , la tua fede è a me ben noto 
Infin da* primi giorni , ' 

Che per aito 'mio Fato 

Io ti facrai quefi* alma: Io ben rnl avvifo 

Che il dubbitar di ciò jgran colpa fora. 

Ma f egli èH ver, cerne per fama è Jfarfo, 
Che Publio ti definì 
Ad altri per conforta 
Contro il paterno impero , 

Mio ben , che fchermo aerai i Or* L* ultimo Fato* 
CuR. Ah no, vivi pur lieta^ 

Sii pur contenta in far beato altrui , ' - 

Peh lafcia fola eh* io 

Dall* odio fo carcere difciotga . ' 

V anima addolorata appiedi tuoi i - ' 

Oraz. Ah ,Curiazio mio, ' \ 

Pià non ferir qu^ alrna i - 

^efi*almu Jìraziata a milk moni, 

1 $ 
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lo contenta ? io pur lieta 
Priva di tei mio fpo/a, . . 

Mia vitagmio conforto. 

Di tutti i raiei penfieri unico fegnoi' . 
Se nel carcere eterno. 

Nel cieco orror della .profonda, notte, ^ 
In compagnia di difpietate Erinni . 
Vivon liete làggià P alme dolenti ; 

In compagnia .con ^ altri 

Che ' del mio Curiazio . . \ / 

'Sarò ben lieta mcb'iol ' . . 

Or f appi, e da mia deflra, • ’ ' 

Anzi da queflo cuor prendine il pegno: 
Sappi -, che pria dai Regni delP. Aurora . 
Le .tenebre addurrà Lofcura notte , « 

fi daW Efpero il Sole i rai del. giorno •, 
Pria col gelo avrà pace ardente Jiamrna 
E co i venti del mar P inflabiP onda , - 
Che io mai farò con altro nodo avvinta 
■ ■ Che idei mio Curiazio: io ben tei. giuro. 
Deh credi alla mia pura , eterna fede . , 
CuR. Grazia , ab jben pofs" io . / . 

Jn tanto orror di ineforabìl fata 
Pur felice chiarnarràii. • . . 

Or eh'' odo, cotafnote 
Dalla tua bella bocca, ■ . ' . ^ 

pianti , pene ,martir , perigli , e raorte ■ 
Stimo pur come attuila che fon certo 


vS E C Ó N' D Ò. 

Cìje fi tuo fido cuore • • ' 

Del mìo arnor la memoria ancor non lan^ue , 
Di mia mi fera *vita 

Ben poco fia cB" innanzi il cwfo flenàa ì 
è pur fcritto fie'* Fati 
CFio non fia tuo ; ma pafierò ben lieto 
Del mio corfo mortai P ultimo mrco , 

Grazia mia non mi disdegna, e abborrei 
E P io nutro nel fen qualche fperanza , 

Ch^ ella , in fentir di me P acerba morte, 

Di brieve pianto afperga i lumi , e dica % 
Curiazio ben fu mio fido amante, 

Oo.K7,* Ahi , tormento , ahi dolore \ 

Dolce conforto mio ; 

JSJel dolce tempo di mia lieta forte i 
^ueflo io credeva il fortunato giorno^ 

In cui pafcer potejfi 
Dèi tuo adorato volta 
Miei famelici lumi. 

Ora , ahi lafia , ti veggo ‘ 

Per mai pià non vederti : • 

E pur pregar ti debbo 
Che tu t^o ten^ parta a me f involi ; 
'^\XD, Non più lunga dimora , “ 

Curiazio 5 il tuo fembiante • ' 

Pur troppo è noto in Roma 
Sern.br a eh* ogn" un ne guati 
Mifera^ me l temo dell\ ombre ; ahi , ìafla l 

- - - - • Q - ^ OrAZ, 
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Pjiaz. S}, parti Curiazio, 4 tanto orme 
J)e^ tuoi gravi perigli 
Togli P anima mia •parti ima fappi ^ 

Che col penfìero amante 
Indivìjibilmente ella ti fiegue • 

Ti fiegue sì , cuor rnio^ 

B fia ti ftegua ancora, . • 

^^ndo ella farà fciolta 

Da quejlù frale fuo mortale incarco ^ 

CuRiAz. Ber adempier tuoi cenni 
lo partirò , Ma dimmi , 

Che co fa hai tu di certo 
Del nofiro cornun Fato, Egli ì di certo ^ 
Che de" nojìri Imenei la fpeme è fpenta t • 
Orazio più che d* Alba è tuo nemico ; 

Ei traggo fecQ anco il voler del Padre *' 

CuKiAz. Intorno ad altre nozze} 

Praz. Ben^ ieri appunto il Padre mìo mi dife y 
Grazia , hu a ragionarti . Il cuor prefago 
Ben' è d* ogni più dura acerba forte . 

CuR. Grazia rata , lafcia cb* io attenda alraené 
Che dovrà dirti , Oraz. Ah » cjuejla tua dimora 
Sarà la mia , la tua fatai ruma , 
lo parto, oCuriazio: ahi pianto, Cm, Ahi duolot 
Ch' ancor mi lafci in vita t 
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s e E N A f E R Z A, . ^ 

CiEtio , Orazio ■. 

Q Vanto à te debba J^ma , > ' . . . . 

Tefllmonj ne Jan gli Albani campii 
Già da tua forte dejira arf ,e dìfiruttii 
Tef iraonh ' il terrore ìond' Alba hai ingombra, 
O magnanimo Orazio . Ogrf un di - noi 
Come pregio Jbvran di nojha gente, - 
Con vijìa carea di ftupor ti mira , ' 

B prende da^ tuoi fatti illuftre efempiai 
Or quale alta letizia in me infonda, 
JVell*,afcoltar gli alt tri pregi tuoi,. ■- . 

Mia verace amicìzia a té lo narri , > 

Noi fummo infn dalla ftagion pià acerba ■ 
Di conforme volere infiem- congiunti y ■ : 

Fur concordi ' gli Jludj , e ' i penfier nefiri ^ 

Ne* nefiri avverfì caf -; e ne* felici . > 

Fémmo comune il duolo, il dikttb.' 

Or dritto è ben che il -mio gioir fef olla 
Sovra d*ogn* altro y or che tua ecceda f arda, . 
^^ale arbore felice i rami fpande. 

Oraz."* e fbura ogn* altra lode è a -me'» gradita - 
^lutila che di tua bocca , o Clelìò , afcolio ; 
Che so ch'amor la detta , e pura jfede^S'' • 
Ne di contrario manto.' i r ul 
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/ fenjt del tuo cuor mìt , e ricuopfi • 

■£ ben tu fai , quanto da me fi cole . ^ 

Js/on rnen /’ alta evìnti , che in te rifplendé 
In tante varie forme , ' . i :*; 

Che lo fplendov vetufio. 

Che tramandare in te gli avoli, tuoi ', c • ** - 

^i è notfl pei , ‘qual fia mia ardènte bramai' \ 
Che di nofira. amicizia al chiaro nodo ' - 

Vì^ pià ftretto legame òr fia congiunto I \ 

Or f appi \ e \ben meH credi ; 

Ferch^ un tanto defire un dt fi adempia. 

Ogni mia cura , ogni mia indufiria intendo 1 
Clel. lo ilScredo,eH veggo a manifefte pruovei 
E fe nel rdio parlar firinger volejji . 

§luanto io ti debba , inver farei ben folle i 
Materno, , Ovìaz.* Di che temi i .... 

Clel. Che a così alta forte . 

Ov* erger mi prefumi , 

ISÌon fi altrui voglia i 0^1 mìo defi in contrafii i 
Oraz. Deh chi fi farà incontro al mio valere , 

A quel del mio gran padre « al Regio impero ? 
Clel. Il mio filenzio parli . Òraz. Grazia forfè ? 
Chzi., .M a , mio gentile Orazio. Intorno corre 
Vie pià che certa farna,^ 

Ch^ ella per Curiazio ogn^^altro abborraì 
E eh'' ella in ciò ben abbia 
Mente dillberata ,e, immobil vaglia i - 
Oraz. Da i rumori del volgo ,i.>. . , * i . 

; L U PCM- 


Digitized by Googlc 


r. SECOiNDo; ^ 

Pender non deve una.^ben iàggla mente • 
.;Clel*. Non,' fèmpre erra Ja . fama : 

Talor benché loquace , il vèr diffonde . 

. Okaz, Ma' egli è il vai* , eh* altro è il voler delfadrei 
Clel. Il tutto vince un’ oftinata voglia ; ' 

Oraz. Ma non quando il voler- fervo è d* altrui- 
Clel. Servo fòl di le fteffo è un cieco amore- 
Oraz. Sovente a lui giuflo rigor pon freno . - 
Clel. Sovente ei rompe ogni più duro freno • 
Oraz. Alo , »o ; credirai , o delio i ■ ■ 

Ben dovrà Grazia al fine " • . 

Inchinar fuoi penfieri a i patrj cenni jj- 
E far fua voglia della voglia altrui \ 
biella non vuol che poi, ... 

SCENA QJJ ART AJ 

» » 

. - Servilio, Orazio, Clelio- 


O Folle oitracotanza ,a infimo ardire i 

O non mai vifio,è temerario orgoglio\ 
Oraz. Servi Ho' è cjuì di maraviglia 'pieno . 
SerV. Inimico ben noto a i fatti , al mrnel' 
Condurfi attenta entro di Roma il' piedii 
Et uom nel mondo fia cb'ofi cotanto ì -, — 


Oraz. Servìlio ^ebe ragioni ì ' ■ ^ ‘ ‘ ' ' 
Seryil. O delio fo Orazio', appunto ' '■ 

Miei fr^tokfi poffi a^.voi fcorgev'a 

“ ' C } ■ h 
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Io narmìglh 'aAàuco,» \ •. ' 

Oraz. maraviglieì Xjèt4(uà^\i'4 ìRóiàa» 
Praz. Rama CunazioìE. tbe da, jfiberàx> V 
Oon^ mi ragioni * Séilv^ /o bcn.dit ifv^oMAiàOt 
lo coti qutfii occhi U ' vidi. ■fOmzh^ii'‘*uiài J » 
r^r Ne crm ' finte fcmhianze - ' • > 

^Covrir potè lamica. cóni^enza li 
Oraz. Sono attonito ^ ó'^CkUol Qi^ln éi ftupoi^ 
'No vinto >i finfiiO P<afmal. ' 

Oraz. Ma dì ^Ser^iìioyòo^e ^ \ ^ "• ' • 

Comete dove il vedifii.i *. 

Serv. La bòfco d\.^trÌA... v. .'.\ -.v. '.. ' \ 

ji/l apparir ael. giorno' . . 

/o quefia Vianet entrai.^" > \ i' t : v w . ' U 
Ivi prepo del fonte t . - . 

Cui fiiH. corona Jntorno ' . : [i C> 

V ann^e querele , e T torreggiami abeti. 

Mi ajfida^tuttO' inimici penfieri twmerfo. 

Ecco, non lungi afcoltó 
Tra qmt filingp orrore ' \ r 

^n rnormoìar di geme, in bafie note l . 

Tacito ^.h v(i erga alht.tP orecchiò intendo^ .< = 
E P occhio curiofo intorno giro ; , 

' E l&kniduè quivi , io non veduto '^ ófiervò i 
■ Sufurrar tra di hr firetti conigli*.. i ' \ 

' Le fembìanze del primo t ^ 

Non fimbraro .a mia >oÌpa in tutta ignote l • • . 
Fìfo il rirairv ^e con.inunfi fgt^ilr' 
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'A f mirarlo io tomo ; e ben mi av'vijh ^ 
Ch* egli è par Cariosiio 
Al noto portataento > àgli àttì , al ^oltò i 
. Sotto koraàtìo ammanto * ' 

Or mentre ad afcoltar* anco tot detti 
Io Cùpido mi attendo ; ecco > che s* ode 
Vn calpeftio di gente ì e di deflrieri^ 

A tal rumor > benché da lungi udito * 

In men che dal fuo arcò il *uolo prende 
Disfrenata filetta > ejp partito • • 

Craz. Partito ? e tu Che fefti ? ’ ' 

SiRv. JMon mt artejio ilot JìeguOi e Jludiò il pàpo» 
Ma benché in olite io mda ^ 

P, tra h ombtofa feha io pur m^ aggiri ^ 

É la Circondi con veloci piante j ' 
l)i rivedergli più > non mi è coHcepoi 
TaP effi in un bakn fi, dìleguaro : 

OiiAZ. E pùjftbil non fu più rinvenirgli t 
Serv./o pur ^i ho intejo ogni ràio ftudio ^é* òpra 
Veggendò al fin cP io difperdeva il tempo 
Indarno ì e invano era»/ miei pajft Iparfii 
Stimato ho di rniftieri a voi portarmi^ •. ^ 
Nunzio d* un st sfrenato, e cieco "'ardire i 
OnAZ. Vdifli iù delio ì ' . ' \ 

ClzuIò refto imt/ìObil màrmò f ' • 

ORAZ^peò tronchiam’ kf fiupoti qUefia nodelli jf 
Più dt alta maraviglia , in noi richiama 
Ira , sdegnose vendelta. Or chi non ^edé 
'■ G_ 4, 
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SOECONDO; 

O per me fempre lagrime^ol gJoraó) 
Poiché, tal fur di lei P ultime mci -m 
lo rnoro,o Publio vai tuo *uerace amóri 


10 raccomando , e alla tua pura fede 

11 nojìroxomun pegno ,Orazla mia. 

Memore io di tai detti , e dì me flejlo j 
§lmnto io ti ho amata fempre , or tu lo narra ] 
Tu che*l provaJH ; & in me fql congiunti . 
Vedejli a mille pruo’ve 

Meli* età tua pià nuova . 
l* amor paterno y e lamaterna cura* • 

Oraz. Mio Padrei io ben mi avvifo^ 

^^nti pur fieno , e quali 

Verfo dì tua pietà gli obblighi raìei • 

PuBL. Crefcèfii poi negli anni ye*l mio penfiero 
Tutto al tuo ben , tutto al tuo prà fu volto ,. 
Fu veramente anche il tuo meno uguale 
A tanto amor i poiché io ti vidi fempre^ 
Adorna di *oirtà yqual fi conviene 
A Romana Donzella te d" alto f angue» 

Oraz. Se in me. cofa P fcorge 
Che qualche loda mertiy 
Vi tua vtrtà fi aferiva al vìvo' efempio'i . 

Cb* ho fernpre innanzi gli occhi » 

PuBt. Ogni mia cura al fine, e fiudio intefil 
Perche con chiaro' nodo y e dine degno 
Santo Imeneo. ti aveJSe ad. altri avvìnta» 
Curi ozio ti chiidei iq non- rifiuta. 
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0 RA 25 .‘ JVo» io /corta da ■ in/am iardatte.famrMÌ, 
Sona da cicco amore ^ .r , ;jì ff 

C^e di Ponzeila ir^ cMorvtalw f indonna^', 

E fornper ,/fudìdi ^recondia' il .freno. i. \ \ i 
EkJ/t Curiazlo in mio todfortei :'/u 
Ben fu ttta ^n>glia te 'tm. fioùi'ano impero i ì 
Cl^e .a lui mi dtfiitià^ Che far.do^en > 

Se non .inchinar < tùttà cE tuoi voleri'^ ; * 

La ma mente i il. mio fpJrto iC i penjkr . Uieii 
E ben lo fei 5 che Curlazio fbio -j • •; • 

Ber adpr/^ier tuòi cenni i •:_> .• •• :: ;,n 
Fei Signor^ di. mia ,n;ita ,n [dei mh cuore 
Padre > orrt’volgì pure • ;.<;• • . ; > , j n.r.-, ■ 

JVella tua figgiii raentei',. A 

Come po^ftbiljia: . v. 1 '• ' %Vv- ' ;■ 

Che io fpogli in un momentó . -, *"'■ 

Il marit ale. .-.affetto.^ , ■: ..v l , \ • 

1 / onejl 0 amor ^ di cui tu: fabbro ffli i ' 

PùBt. Io ben fabbro ne fui^i.. ^r' • •«”: 

Allòr che Roma , 0 * Alha c.^ \ "v.iv v\- 

Godean tru hr ben ripùfàtel pàce t ^ ' ^ 

^mndo con occhio^ d* amicizia ,e fede \ ) 

Roma riguardava Alba'i ò* Alba Rordal ' 

Ma or chiodi a * e .vendei ta / ^ ' 

Ira , sdegno.^ jSr. furo/r U.\infiamma allearmi \ 

E Puna aver dirnofira '> V. 

Ben d el /angue delP altra avida feto , V. •. 

Fa raeJlJeri. cangiar taemsc/c configli • 


\ 
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. .A clafcun fa ben d'uopo - . . 

Di fua patria veftir gli. amori te gli odjj 
Il patrio, e comun.voto • ^ V* 

II privato voler fervo aver deve* ■ 
Ora^. Ma vive ancor la fpeme , 

Còe due eccelfe cittadi , in caro nodol 
E di fedele di /angue in pria congiunteci* 
Non abbiano a nudrire odj immortali , -■< 

■ PubL. a te' non lece il riguardar ^ cotanto^ 

Deve onefta Donzella ; . * 

Del paterno voler formar fua vogliaJ 
Il calcitrar con lui ibi col penfiero ' 

colpa, è tracotanza.’ 

Jo ben credea che ad un mio cenno fola ' - 
Spogliajp ogni tuo arbitrio , Ora in te vedo, ■ 
Inufnato ardire, . .. .. - ; 

Onde , vagliami il vero , io beh fon prefo '■ 
Da una infinita , e' frana maraviglia, 

Alfin quanto io ti dijfi . 

Senza alcun niego adempì ì . 

Sta in luogfì di ragione il mìo volerei 
OhK’L. Padre ,raio caro Padre \ 

Eccomi genufiepa n* piedi tuoi: . 

Sovra del viver mio il del ti. diede 
Ben intera ragione.; fifala dunque ». 

Svena ifvenami il cuore, \ 

Padre , tu ral traefti , 

A quefia. .per rae fmpr$. infiiufia lucei 

Pa* 



Dicr’ìzf 



SECONDO. 

Padre y tu a ine donafti^ • . .. 

rniftra vitale tu la togli: • 

PuBL. Erpti , Grazia, Pen fai . . \ 

Ritolgi in tuo penpero 
Con cuor pìà ripofato 
Ciò che ti ho detto .Vanne Ì 

SCENA sesta ; 

Pubbio;’. \ 


A ldi 5 Grazia . Io già non fon gelida pietrai 
O duro alpejìre fcoglio , . . ^ 

Cui degli affetti tuoi fenfo non muova* 
pi tenera Ponzella in cuor gentile 
^al maraviglia fia cb^ onejh amore ^ 

Che in lei prirnier s^accefe^ 

Ancor tenacemente arda , e tfaville I 
Ab y ben piet a di te , figlia , mi firinge : 

Ma pietà ycbe non giova y a che pur vale ? 

Io vidi ben nel volto tuo dipinto 
Il duol mortai y che ti s^è avvolto al cuore 
JVell^ afcoltar miei detti: 

Ma che poff io contro de' duri Patii ' 
Dunque , o Publio , vedrai 
^dla^che tanto arnafiiy unica figlia^ 
Circondata da gravi y acerbe pene y 
Attender fol da morte ' 

^ '• La 
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La requie de"* tormenti ,6^1 fin ^ e^anni t ' ' 
Et implorarla ancor' dalle tue mani ^ • 

Cos) la fede , e la promefia adempì , 

Che dejìi a tua conforte, 

J)i riguardar lei fempre, • ' 

Come degli occhi tuoi l* amata- lucei • — 

Ma d* altra parte, di tua patria /grida 
l’Odio corhun contro U Alhano noraei' 

Dì Tulio il Re giimperiofì cenni', 

E del tuo Orazio i.vioiemi preghi , 

Porti poco anzi a te per delio , tanto 
i^uQ reputato amico', \ . ■ ■ ' " ’v ^ 

D* Orazio, al cui valor hen fei tenuto, ' /• 
Per la , recente gloria , ond^ egli ingombra , 
pia già P Efperia tutta, 

E rnerto aggiunge, al tuo ù chiaro /angue . 

Sì , sì, vinca la Patriu, il Rege , H figlio. 

Ceda , deh. ceda pure ' . 

Al pubblico voler privato affetto', . 

Ma ,lafio',fe vedrò d-Orazia mia. 

Vinta da sì pan duolo, 

Chitt/e le luci poi da ^eterna natte , 

Che mai faròì o mìo. tor mento, o pena i 
0 tempeftofa.,(pf affannata mente. 
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SCENA SETTIMA, ; 

OnAZio^PuBUq» 

n / S trvtlh ben fu fattola , e fogno 
V aver ^ veduto Curiaz^o h Roraa , 

Ma il genitor cju'i veggo . - . > , 

Il del ti guardi, a Fadro% 

Egli non pur rifpondel 
Et fernbra un muto marmo ! 

Come uom,che. col penfier fola ragioni ^ 

Padre. Orazio, qui feii ) 

Oraz;. Et a (tuoi cenni 
Io fon ma il cuor rai flringe il^ qui trovarti 
Da grave foma di penfieri opprefio , 

VuBL, Orazio , è ben ragione 
Ch'io ondeggi in mar di terapeftofe cure . 
Oraz. C ome i in s) lieto , e fortunato giorno , 

Che cinto d'' alte palme io riedQ in Roma, 

Di rneftizia , e di duolo . 

Tu vuoi gravar la fronte l 
PuBL. .Ah, che mai Tempre a’ miferi mortali , 
il gioire, e PafFaniiq . • 

Librali con egual lance in Cielo i Numi 
Ijeiia umana letizia il brieve fonte • . . ' • ■ 
Sempre di qualche amaro ha mifta fonda,' '• 
wRAz. D ( , padre ife faperjo * ma pur lece 

f pim- 
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bìmmì , qual grave cura il cuor tì preme ? 
Pube. Per fecondar tuoi preghi , 

Ragionai con Grazia 

Intorno gl* Imenei di delio . Io truovn 

Ben il fuo cuor da quelli 

Del tutto lunge, Oraz. E cornei 

Egli è -in balia d^ Grazia 

Celebrare Imenei i 

Sì , sii i^afcolti l^ure 

Che Romana Donzella 

Abbia nel fuo voler I arbìtrio Intero i 

E quefii è , Padre , il duolo. 

Che Ji ti -vince, e la tua mente affannai 
Pubi. E ti par poco il riguardare efprefio^ 
Che i penjieri d^ Grazia 
Sien da'* noftri difformi I 
Oraz. Or veggo a chiare pruove 

Che non corre di lei bugiarda fama * 
Nella Regia di Tulio, in Roma tutta i 
Che Curiazio ancora 
Sia d^ ogni fuo penjiero idolo , e Nume» 
Padre {fa con tua pace) 

Snella ancor nudre in feno 
^^fia sfrenata voglia. 

La nudrirà ,ma di fuavita in forfè l 
Pube. Spoglia tanta ferocia , Grazio ^fpoglia. 
Dal tuo animo altero , . . ' 

{Gltremifura altero) . 



49 


S E C O N Da 

Vafo il tuo proprio /angue* 

E s) gran fallo fimi 
Ch^ Oraria ancor dimoftri 
I figni d" un"* antica , onejla fiamma ; 

Cui le prime fa‘ville ia ftefio accefi. 

Allo? che a Curiazio io gl^ Imenei 
Di lei promi fi y e mi legai per fedei 
Or. Io non creden^ invero , 

Che Grazia in te trovafie 
alto difenfor de' falli fuoi* 

Pub. 7(9 difenfor de^ fallii . ■ 

Or. Poi , veramente il meno, mio non giùnge. 

A tanto yù eh" ia pofia il mio defire. \ ' 

Far pago, con le nozze |i •• v_ ; 

.DJ Clelio^a cui ne feci alta promefia ^ , , 

Veramente fon* io 

Vohbrobrio de* maggiori , e del mio /angue i , 

Trulla f e i, nulla oprai, v/’. ; 

Acciocché ^quejìa tua cadente et ade n 

Pupe con fopre raie d*onoK.pià degnai-^ . - ^ 

E lo fpkndor degli avi, - v..^ i 

Fregi affi d* altra, gloria , e d* altro ìumej \ 
Ma nulla io mertOyè veti d'Oraìkia i falli 
Son pur degni di feufa l ii Pegio impero ^ ■ ) 

/ comandi di Tulio ancor fon nulla/. 

Egli in fevero,e rnaeftofo ciglio 
Poco anzi non ti difie , 

Che le promefie nozze 

0 Vg,l 
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Di Curlazìo ,tn tutto. 

Dal penjìar dikguajjt: Or ù repente 
Obbltajìi i Juoì cenni} ... 

D’un Re feroce , altero > 

Non è fano configlio 

Attender nuovi' imperj; anzi fa d’uopo 

Inveftigar fue voglie, 

E precorrerle ancor ratto con l’opre ; 

B poi , dimmi ; di Roma 
Il pubblico svoler nulla ti muovei- 
PuB. Egli non fol mi muove. 

Ma al mio voler dà norma* 

Oraz. Ne i detti sì 5 rna ben difcorde i P opra • 

Pub. Mente canuta il giudicar richiede. 

Or. Ma non quandi 1 * errore è chiaro, è aperto J 
Pub. Speflfo maturo oprar vizio 5’ appella . 

Or. Ben fpeflb il vizio ha di virtìv l’ ipimago . 

Pub. Dimmi or tu, che fei faggio \ 

Di quale error fin feo } Or. L* efier difcorda^ 

Dal vì>kr della patria è colpa fallo . 1 

Pub. e tu /appi che a Fnhiio il filo onore , ^ - I 

£V voler- Jeila^ Fatti a è viva legge i 
Ne fi put-dl^nùifihtì, • ! 

Ch' uom céfirajdimèhsi^ Intendi ì - 

* '«> I 

3 X . w - • . 
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SCENA Ò T T A V A ' 

. \ - 

Orazio , ' ... 


\ * 


P Arte tl PadYe turbata a* -.detti mieil 

Sì f sì , farò ben h d'i -col^a reo .,- t 

Perche fi onejh noTXe 

V ho richkfto Graziai ella di fcuja % .. .. 

O di lode fio. degna i O troppo cieca, 

Ernpra pietà *verfo di figlici rea . 

Che di raodefiia abbia Jdifisìolto il. freno ^ 
Preda di folli , e rapidi dpfiril ,, 

O fcarfo. 'amar verfo di rae » che fpargù 
JVei\cammJrt:di virtetde ànopj fudori, . . 

Ptr circondar di gloria, i giorni miei l • 
Grazia tOrazìai io terno puf , ben temo 
Che quefia jua sfrenata^ e\cieca voglia, ^ 
Anche al mìo giufio sdegno il fren non f ci diga 
Io terno pur che Roma Sggi\mn fcorga , 
JVon.raMi^edgt0,e'meT7^pM efempiù.- ' 


- 




• < t .'.1 

C O. /Rì''.'i04 i • "\ 

a-: 'v^ \ i .'u 

O JVofira umana vita ■ m\ v. ; . - . . 

Sempre dubbia in, tuo flatoi ■ \ \, 

E certa fol d* inevitabil Batdi ,. 

^amo bai brieve il gioirà lunghi gli,nffdnnl\ 

'■ . -y. ' X\y^p€-\ 
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Speme or àoìce , e gradita 
A falfo ben invita " • 

Or dura tema de^ futuri danni 
^urba il feren del tua s) brieve giorno '. 

In quèjìo urail foggiorno 

Nave tu feì,cheSn fuoi perigli abbonda^ 

Cinta da torbidi Euri y e inftabil* onda • . 

Eolie è quei y che in te crede ' \ ’ 

Truovar gioja verace f 

Fermo contento y,e^ritofat-a pace l 

Turbato è ciò che'uaiiciò che prometti . '•- 

Ben rado ne tien fede, ' v » 

B fei pur viene y^ccede . m. 

Suo molto amaro i fuoi corti diletti F ' 
Sempre i nojìri penjier turba yó*- ingombra^ . 
fniulacro ,& orabra 

Vi fofpirato ben , che cangia inimagOy . , • 

Foi nel venir , ne -il nojiro cuor ^ fa' pago, 
haftà F eterno 0iove ' 

// tormento ycH confuph , > ■ > » 

Serba- in ^urna fatale^y e il rifa , e il duolo 
per noi ( turba infelice) egri mortali, 

^uefta fovente efhmàìveì ’ 

JVe fovra di noi piove 

Intero , e puro ben fcarco de* mali^^ ' 

V affanno col giolh ne Aona invóhtrF^'y f ' I 
Anco il gioir n\è tokò . \ \vj\ - 

Pofcia . in , brieve ^haien i come ne fura 
/ rqi del di torèida^hotte ofcura* AlT- 


( 
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A T T O TERZO 

SCENAPRIMA. 

CURIAZIO:, NuDRICE . 

4 ..| 

E A le percofìe di sì duxì ìmper] < 

Di Publio Grazia mia, mofiroffi purff 
Immobile ^e cojìanteì , 

NUDR. Sì I quale eccelfa torre. 

Che mai non crolla per fqffiar de^ ‘venti, 

CuviiKz. Et or che fa ,ch.e penfai 
I^UD. Dopo ella aver P afpra fentenza. uditd 
Delle nozze di Clelio , al ptitrio albergo^ 

Tornò cofparfa di pallor di morte * 

CuRiAz. O dolce mio teforoì , . 

Nud. Ivi fu per lunga ora . > , .■ 

§1^ gelido , infenfàto , e . ramo marmai 
Cbe non jì muova ,e fpiri, .:,,, . ; 

JMe per continui preghi % ' ' r . ' . 

Chi* io allor facejfi,una fol brieve ^oce 
Potei trar di fua bocca . 

Poi tutto di repènte , . . > , , 

Alle lap'ime trifte allenta il freno * • . 

E verfa da fue luci un .vivo fonte *’ .. 

Con P affannate , e dolorofe voci 
Interrompeva il pianto f v. u. 

/ D 5 'E 
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E col pianto le voci^.., . , 

\Nofi^ farti il f/'O dolftìC jlabìlè ìrrmago V_,^ 

Or à* ira ,e di difpetto 

Incontra» al Cielo , e fuo ilcflin Vs^ Infiamma , 

E rauche intorno irrequieti pajjì 
^ml Menade Bacemtcx v ‘ 

Ora d* ardente amor tutto dipinge 

Il fuo angelico voltò - , ‘ , 

E trag^e dal fuo ^ cuor voci ddentì i . - 
Che fpirto di pietà ne^ duri mainai 
Nelle più fiere belve " „ 

Defteretbero ancora - . ' 

CuRiAz. Dirami y di me che difieì 
Nud. Pofcia che t inclemenza 
Di fuo Padre , del Re , di fuo germano 
In fuoco d* ira accefa 
' Ebbe incolpata, a te tutti rivolfe 

Gli addolorati accenti . Cur. E a me rivolfe • 
Gli addolorati accenti 2 
Nud. Curiazio ( dicco di pianto afperfà ) 

Con rifiutar tutf altre- nozze al Padre 
Ti ho dato del mio - cuor ben chiara fede. 

Altra or te ne darò con- la mia morte . - 

Veggio berfiOyCbe quella, V. , .. 

in tanta amara doglia, 

. Tarda a vibrar ver me l* ultimo frale*,. < 
Ma la precorrerò, con qaefie mani , .. 

S) , lacerar voglio io 
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§l^^Jìo mortale ammanto^:- ■ 

D' anima tormentata 
Career pertofo ,& infelice albergo, 

E ben da te , cuor mio ^ 

Altro premio non bramo , 

Se non che a grado abbi 
^uejìo alto tejtimon della mia fedei 
E* con pietofo /guardo , 

IS/e* tuoi fogni rn*accogU\ •; r • . 

Poi pallid^ ombra iC dolorofa immago, 

Pofeia , a me volta , dipe : ; 

O cara madre mia , vanne , ritruova 
Il caro fpofo , e dilli ; 

Che è pur ver , che m*ama ; 

CuRjAZ» S* egli’ è pur ver^cb*io P amo\'- 
Nud. Se in lui han qualche p^pa i preghi, miei 
Pilli t che parta immantinente \ fugga 

§l^fe pur troppo a noi /pinati mura \ a V-. 

Scegli pur vuol che men dolente io p^ - • 
^^0 della mia vita ultimo varco, ^,v . i 

Ah , mifera mia figlia , • . . . . v 

7*ali furo i tuoi accenti t e io fpiro ancorai' 
CuR. Orazia mia ; quanto io ti debba il veggo i 

A chiari fegni , a cer^e pruove, il veggo, > . 

Ma ben mi affanna il cuore ^ \ 

0>Vo non so con quali opre' - • • 

Pofia in parte adeguar gli obblighi mieii\ .< 

Or tu, cara JVudrice,^ j 

. • D 4 
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Dille I perchè sì svuole, 

E H fuo •voler mi è lep^e : 

Già parto {oh Dio) già parto. 

Ma partirà da lei 
Sol di me ejuefta fraì caduca fpogliai 
Che queft^ anima mia 
A lei fia ferapre , eternamente unita L 
Nud. Popo io renderla dunque 

Certa del tuo partirà Cur. Shportoiah Cìelh 

w 

SCENA SECONDA. 

CuRIAZIO , Clelio . 

A Hiftete ancor ben care a gli occhi miei 3 
Romane mura : ancor •v* inchino ,€ adoro 
Che >001 qual /acro tempio in fen chiudete 
Il nume del mio cuor , /* idolo mìo . 

CleI:. pia quepi Curiazioì 
CuRiAz. Tratto da!" duri Fati , 

Ecco che già da voi rivolgo P orme t 
JUa rejìa tra voi ftmpre il mio penjiero ; 

Che dove Grazia alberga / \ 

Sol Curiazio vive . Clel. EgH\ è ben depo . 

Il del ti falvi amico, Cu^,^Ìl del ti falvi* 
Clel. Come ti aggrada Roma è 
Cur. (Qhimèfon difcoverto) 

Credo ben,ch^a ciafcun jua patria aggradi, 

• ■' " Clel. 
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Clel. Tua patria dunque Romaì 
Roma è- tua patria i or /appi , 

Ci?e a me pur troppo è nato 
Chi /otto quejle Spoglie or Ji nafcondei 
E btn potrei , anzi dovrei ben* ora 
Con un folo mio cenno , una fol voce 
Far s) che tu pagaffi 
Tua temeraria froda 
Con orrendo fuppliciOye di te degnai 
Ma contro a te mi tragge 
E articolar cagione , odio antico ; 

E perche ancora un cuor Rimano abborre. 

Sfogar privato sdegno 

Con pubblica vendetta . . 

■ Onde io ti sfido a [ingoiar tenzone,- ' 
Andiarnne pure in pià ripofia parte p 
Ove del nojlro merlo 
O Fortuna , o valor giudice fia, 

CiiR. Qualunque io pur rài fia, ... 

Benché fia la cagion del tutto ignota I 
Onde fi pronta hai la tua lingua al f onte ', 
Saprò ben io punir tuo pazzo. orgoglio^ 
Andiarnne i io non rie ufo 
Il trattar H armi teco. 

Si', tu vedrai ben lofio 
Vi qual tempra ella fia quefia mia fpada . 
Clel» Vedrò , vedrò ,fe a sì feroci detti 
Corrifponda con l\opra ancor tua raano, 

SCE« 
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SCENA TERZA. 

Valerio, . . 

S IN ^alP Elìclo Giove 

Alt* Argìkto umile . , 

Mofio ho rapidi pajji ; è ancor non veggo 
Il caro Curìazio . Ahi , clf io pavento. 

Che in qitalche duro varco ei non s" avvenga i 
Chi fa ife in tal momento y . , . 

Che io fon lungi da lui , . 

Non contrajli col Fato, e col periglio. 

Ahi , che mi fugge Palma, 

E V cuor mi annunzia ogni pià trijìo affanno . 
Ahi , Curiazio , ahi come ■ 

Io te fttfio in te Jìefo or pià non veggo ? 

Ov^ è tua foggia mente i 

Tuoi canuti penfiev dove pur fono ? 

Tu pur folevi alla Jlagion pià nuova 
A*fen/i ribellanti iraporre il freno y 
Ben tutte alla ragion temprar tue voglie ; 

Veder da lunge anche i pià duri ca(ì ; 

Et ora in braccio d^ amorofa cura 
Corri ben cieco , e al precipizio inchini \ 

Or veggo a chiare pruove 

Che tra gli umani affetti . : . 

Il piii tiranno , e ’l pili poffente è Amore . 

Ei 
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Ei. con memitc, larve 
Di (peme,e di diletto, . * ^ - 

I^il caminin dì virtutc ogn’or iie (volge. 

Egli all’ anime granai ancor da legge; > . 

E regge in lor si violento impero ^ ' \ ' 

Che:.t^ fovente Je travolve ,.e gir* ' A . .. • 

In pelago d’acerbi, e duri afTaJiuit. 

Ma , lafio ; io folk fui , che a te cottcejji , . 

entro Città nemica ■ 

A tuo piacer ti ravvolgeffi P orriie . . • . ' 

Tue non feguij , Ahi ^ quale amaro morfo ■. * 

Vk pentimento il cuor , mi affanna , e /ir ugge . 
Doveva , inver doveva , a caro amico, 

Inàìvifì burnente effetti a tergo ; • .... . . 

Acciò fe duro caffo ' > .• 

Mai f incontrava , una medefraa' forte 
Valerio te premeffe ... 

Curiazio , ove fin . .. - . 

Ohimè , chi mi confola. 

Jn tanto del mio cuor. mifero affanno, . 

* » - » 

, S.C E N A QU A R T A. ' 

■ - . V 

. . . i ' ' • 

» * 

e • Orario, Tuli^o. 

k.. 

R e grande ,ecceljò , ai cui ffubliirte fphrto \ i 
Fan s) degne virtù nohil corona v - " 

Che ffei de IP alta Roma , e vitaff,e mente '', ^ 
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E in lei , qual Sole , in ogni pane fplendi ; 

Se con paterno amore ^ 

Idon rnen che con temuto , e Regio impero i 
Ne guidi ^e ne correggi ^ 

E V pubblico ripofo in guardia tieni ; 

Condona a me ,/e a* piedi tuoi ne vengA 
Ad implorar da te pofa , e quiete 
A domeftica cura , • * v - 

Che troppo arnar amente il cuor mi premei 
Tull. Orazio, tu ben fai. 

Con qual benigno guardo ^ 

Debba io mai fempre accorre i preghi tuoi i \ 
Chiedi pure a tua mglia . 

Or. Gran Re iti è noto ben , qual da^primi anni. 
Ebbi io di onor , di gloria avida fete j 
E di virtè nel faticofo calle 
guanto gelai ,fudai per mieter fama •- 
TuLt. Egli non fol mi è noto^ 

Ma bramerei ben anche a te fimi li 
Pochi altri avefe Roma ; . 

Cè’ io nudrirei ben alta , e ferma fperne 
A EJperia , non che ad Alba , imporre il jrenoi 
Or. ^^a patria in veder P opere mie 
Tutte al fuo prò , tutte a fua gloria intefe j 
Già non mi fu delle fue lodi avarai 
E tu fovente ancor con lieto volto 
Quelle afcoltar degnafli , . . 

( E quefio è il fomrno pur de* vanti miei ) 

Ma 
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'Ma h tal fublìrne onore 
Mon già gonfiai di turnid* aura il petto » < 

Ma ri‘verente , umile , . ■ 

'Roma mi rimirò , mi fcòrfe il Padre ; ' 

La cui canuta etade 
Con gli atti ogn^or dì riverenza pieni 
Ho venerata Jempre a i detti, a ì^ojfirèì 
Ma che prò i sfoggi vuol mia dura forte ^ 

Che del fuo fcarfo araore ' ' , 

Verfo di me /’ efperienza io porti ; i '• 

S* un giufto prego mio /prezza , e non cura *' 
Tull. Jo maraviglie ajcoltol . • • - v' > * 

Or. ^uafi infin dalla Cuna V • 

Mc»col mio fido Clelio, • , . -ox . ri ^ 

Con nodi ben tenaci Amore avvinfe»'’'^'^''' '' - 
E tutto dì rivolto ho in mio penfiero i , 

Come io dar li potejfi . - 

Del mio fincero affetto ' eterna fede . \ . 

Or veggeniò io ,clP ogni penfter di^nozìié/' 

Tra Grazia e Curiózio,\ - . ;:'\i \. ' 

Efier dovea da*nofiri cuor ben lunget X \i . 
Porfi umilmente al Padre.i.preghi iimth'\ ‘'i 
Per Clelhi^ egli in.ikro " , V '•/,/' V, j. 

Ben pronte ^ne ne fece' alte ^prcmefiei-'r^':'^^ "> 

Ma or veggo le promefie in tutto ir . vuote»^ ’ ' 
Tull. ^Iml ne fu la cagione} . \ >\.y\i i v . 

Or. Per bfieve lagrimettai\ ' uj o' ■ > 
Che negli occhi d' Grazia \ci forfè Hdei''z ' O 

Cam* 
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Carnè iato il veggo benda quel di' pria ■ ’ \ 
Sono or prepò di lui di fcufa degni' ' . 

Gli amor d* Grazia fuaiio fon P altero 
Il tumido , il feróce . Inclito Regc • ^i ^ ' À 
Della tua grazia i raì > > . -» ..I 

Sgombrino pur da^mia turbata mente - ^ 

La nebbia del dolorì^che' sì mi vince ; " • ’ 

E forji fuor di via mi aggira , e [volge ^ ‘ « 

Ben puoi tu fol,ben puoi;> \ vì « 

Con tuoi fovràni cernii v . . / : '.V \ 

Mutar mente configlio al veccbio'^Padì^e* 
Tull. Orazio \ Publio fempre . . v\ .ji;r 

pu d* umana prudenza il vivo-efempiò^^^':.% . i 
JVc credo pur cRei voglia^ ' ^ 

Difcordar da fe fiefio , ^ . V. n v;y\ 

§fmfte n<^sze , che bramii ^ ' ^ d 

Pia eh* ei celebri pure . A'..-*' ‘jkuD 
Saranno i tuoi >defir ben topo a^ rivdx \-Xi- 
In ciòJelPopra mia fincov 'ti 
X^el tuo fervido cuor tu feda in tanto',' 

Per sì lieve cagiotie \'" Vr..;- •: /yS 

Jl conceputo .affanno ' ?>,;<. d 

Ma dimmi \ intorno ciè.che mi diò^ii''^^ *j/ì. 
Che Curiazio era ^ra qutfió mura '!, 

VdiJHxaltra. novella :.\'w 
Or. lo credo invero, \ y. / \.i ^ . i r • 

Cho di ServìUo fu fantafma i e fogno >' jS. . * : 
O cherrò fta''. veduta '\ ì.ì ;Vvh\ -yW^ 

^ ' SCE: 


Digitizeò oy >^lt 



T E R Z O. 6- 

SCENA QJU i N T A. 

SerVILIO , E DETTI . 


O Orazio , 0 Re fublme : io non fognai : . . 
Autore io già non fui di fole , dt* ombre « • 
£*in Roma Curiazio, » 


E’ Curiazio in Roma^ 

in nojìra forza, & è tra lacci avvinto . .» 

Tull, E cornei Ovi, Dì : ragiona * ^ 

Servil, come rni imponefii^ , \ 

Delle guardie Reali ’ • v , > ' 

Rarte ne fparji alla Città per entra ' . ' • . V 
Occultamente i-e parte . ' > . .V 

Meco ne trajft a inveftigar imornò l ^s ' \ 
Quando da quì^ non lungi , ", ■ . . / . \ 

Pur dietro di Or adivo al facro tempio^^- 
Ove ben piccolphno'^ , . ■ . ; \\ 

In forma di ^teatro i iati fende o , 

Veggi am due fretti a fervida tenzone f'' ‘ 

/ minacci anti voltici guardi orrtndixf^ :.^ 

1/ iterate percope, - ‘ ’ c c.:». , > 

Ileper ciafcun di loro opoco,o nulla ' 

Alìa^ difefa intenu ; . • -- */' V ■ 

Jl moflrar folamente alto dipo ^ ' v 

V urt del'fangue deìP altro empier ia-fete.i ' - > 
Eran èm chiari fegni'' . . V 

Chi 
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Cièff M alta cagion trasalì aW arraì . 

Mi fo rapidaraente a lor da prefìo, t 

Volgo cupido il guardo» Ecco rawifo. 

Che P uno è Curiazio , e delio è /* altro 
Tull. delio con Curiazio ! 

SERv.^f/o io denudo il ferrosa gli altri accenno 
Che circondin la pugna , , . 

Che jlringan Curiazio . , • 

delio di ciò ft a^vvifa . in alto ei grida : 

Cepate fdeh.cèpate I 

^uepi è ben mio pià che comun nemico , . 

Alla mia man fi deve 

Sol di coftui la meritata pena » . \ 

Tui>I'- Vbbidifle g^fuoi' cènni} • . . /s . \ 

Servir. Mon afcoltiam fuoi detti.,' 

A Curiazio intorno 

Eacciam fiepe con P armi [,ei non fi arretra ^ 
B muove in giro la fulminea Jpada .. v>. 

Ma di tutta fua forza in lui P avventa. . .. ' 
Il mio armato Ar appello tonde gli è fiato \ 
•Dopo cedere' al fine alla fua forte . 

Bi cede^pur ima in rainaccevol volto, , \ 
Come altero Leon che benché preda , / . .. 

JVon depone P orgoglio , ^ ' 

Ma /pira ancor dagli occhi, orrore , e morte I 
Dato ho gli ordini intanto. , 

Ch'egli in 'cauta prigion fiaxufiodito, . 
che però di noja il cuor ne firinge ', • 
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c/y et poteo del f angue 
Del fòrte delio infànguinair la manò : ' 

Oraz. O ime , ferito è delio ì 

Servii. Ma di lieve ferita a fomrnò il pettei 

Oraz. Mio Re \ che tarda dunque 

A fulminar la ben condegna pena • , . 

Sul capo di cofiui eh"* ardì cotanto I ' 

Inimico di Roma . ’ 

ConduY furtivo entro di Roma il piede \ ' 

Ofar contro di noi rotare il ferro ! 

2Von fpogliar fua ferocia ! Or fe pur quefìa 
Alon è colpa ben degna , 

Che richiami d* un Re t ira ben giufta , 

Deh qual mai fia l Vegga y deh vegga Roma^ ’ 
Ed Alba , Alba afcolti 
Di ben degno caftigo orrido efempio . ' ' . 

Tuli. Egli è pur ver, ma fa meftieri in prima 
Aprirfi la cagion , che coflui trafa 
A così frana , inuRtato ardire. ‘ " 

Oraz. E ancor dubbiar tu vucù '. 

Che fpirto fol di tradimento , e froda 
Agitb la fua mente , e qui lo feorfe^. 

Chi sttyfe in fuo penftero . - • ; 

Del' tuo medefrno f angue ' ^ 

Tinger P infame defra ei non rivolfeì 

i' -if ' 
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S C E,N A S.E S T a; 

‘ ■ v>- 

Vajl£!uo,e Detti; 

% • 

S V bltrae Re ; quefis , cbe innanzi or vedi 
Sotto Romane J^o^ie , ' 

Egli è ftranier campione , e tuo neiàico . 

Jo fon Valerio \ Alba è mia patria i e forfè 
Di non ofcura , e difpregievol fama . 

Dall* aprir cMioyni fa.tfcorger ben puoi , 
^anto poco or mi aggradi 
^ujfla mia vita. Ecco in tua forza òr fonoi 
Vfa di tua ragion ifovra il mio*capa 
Cada anche l'ira tua vendicatrice ^ 

Oraz. Or mira tracotanza ì - ' 

y AL. Sappi perà erra • la fama , e mente < 

In dir che Curiàzioi entro di R,oma 
Ad ordir venne infdiofe frodi 
Oraz. Si , 5 venne egli filo 
A guardar '^ 4 tefte. mura,' . . > 

Val. Egli è gran. germe d'Albav . ^ 

L* Alma , eh* ei chiude Jn fem > ,, 

Gli occulti inganni , e P atre\injid$e ab borre „ . 
Soglioii J’ anime grandi in chiara luce . 

In pieni, aperti campi, e non tra 1* ombre 
Mercar lor gloria , e vanto. 

Oraz. Vtrcìò qui feorfe il piede 

Sot^ 



T E R Z O. <J7, 

Sotto mentite Jpoglle ? 

Valer. Fi^ ripida capone , a me fol nota » , 
Scorfe il fuo piè tya le Romane mura. 

Tull. e qual fu la cagione? 

Val. Innocente cagion ,fe guardar vuoi 

Al più poffente , imperiofò affetto . 

Che in cuore umaii s’indonna , e in cima {lede 
Di giovenil penfiiero. 

Amore t Amor lo trofie a tanta imprefa. 

Ma fe reo lo condanni , ancb* io fin reo ; 

Io , io , che ben di lui fignate ho /* orme • 

Oraz. Pari è la colpa , e pari avrai la penai 
Val. ^l^OiCbe chiami pena, a me fia vanto ^ 
Ora». Pania fia ancor tua froda ? 

V Froda la chiami tu» 

Oraz. L,o chiama il mondo, . 

Val. Giudice ne fia il mondo, e non ^ tua cieca» > 
Sfrenata ira, e ferocia» . 

Tull. Che temerario ardire ! 

In ofcura prigion coflui fi tragga 
Sino a miei nuovi iraperi . 

SI; cefierà ben toftp / \ 

Da quelle grandi , altere , 

Magnifiche parole, i 

Val. lo morir chiedo ,e debbo', 

E fo del raio morir gloria , e diletto, ,i 

, . • • I 

» * 

■ E a SCE- 
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.68 ATTO' ' 

SCENA SETTIMA.' ' 


Grazia 

A Hi me dolente labi mia monaìe ambajcìa^ 
Ahi duolo , ahi pianto , ahi mia fatai ruìna • 
^ueli eh* io tanto temei, orrido Fato 
Ecco è pur giunto. Ahi Curiazio ,ahi cQm& 
Tanto induraci h alma ai* prìeghì miei 
Con quefta tua dimora . Or quale aita 
Fuò darti una donzella 
Mi fera feon folata. Ahi, che far deggioì . 
guanto io veggo d* intorno è orróre , e morte i 
A/e" V* è chi pur mi miri 
Con occhio di pietà , non che di amore ì ' ■ 

O caro mio conforte, ■ . 

'E* sì grave il tuo fallo, 

Cb* oggi ciafeun di Roma 

Brama il tuo /angue , e traditor ti appellai' 

SCENA OTTAVA. 

t 

Nudrice , Or AziA . 

« 

A ldi Grazia . Oraz. Ahi cara madre . 

Vdìto hai il mio dejìino ? 

Nudr. Ah p mal per me f udij: prima compiuti 
' Avef 
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Avefif i giorni mìei . 

Oraz. Potejp a/rnetp ipotejff, 

pria che. la mbil vita al caro Jbofo 
Recida /degno ingiufto, & iraultrice, . 
Vederlo una fui volta . 

Nud. Figlia , in ciò ti con fola , 

precorfo io con opra il tuo de/re . 
Oraz. E come , o cara Madre ? 

Nud. Vedi quefi^ alta torre ì 

Curiazio è in duri ferri avvolto. 

Or A-zi In quefla torre ì 
Nud. In quejìa torre appunto. 

Vi quella anche è cuftode un che fu mio 
Vi lunghìifimo tempo innanzi fervo \ . 

Et or d* ogni mio cenno 
Efecutor ben fido . 

, Ei mi ha promefio , e mi ha giurato fede 
Concedermi agio a ragionar con lui , 

Vedi già che mi accenna 

CV alla torre mi apprejfi : or tu mi fiegui . 

SCENA NONA. 


Curiazio , Nudrice , Grazia . 


N Vdriceì Nud. Curiazio l 
Grazia ancora è meco . 
CuRiAZ. Grazia i E cóme ? 

È ì 


\ 

Ù^A±. 
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Oraz. Grazia nò , ma fol d- Grazia un^ ombra . 

Nud. Sian brlpvt i •vojirì datti . 

CuRiAZ. Ah, fida mia confortai 
In qutjìo di mia vita’ ultimo varcò 
Crafcer^ anche tu vuoi' gli obblighi miei>2 
S'ì ,st , guari non fia 
Che dd laccio mortai barbaro ferro 
Scìorrà anima mia i 
Ma pafierà ben lieta 
A pi.^ tranquillo porPo, 

Dopo sì lunga , e torbida tempefla , 

Gr che mirar tue luci amica forte 
Meli* tjh'tmo mìo di pur mi concede» 

Oraz. O amato mio conforto. 

Dunque tua nobil vita 

Cadrà vittima pur di queW amore , 

Ch* a rne ti ftrinfei Io dunque , io dunque fui 

Cagion de* tuoi perigli ì 

Deh perche , o cruda , ineforabil morte , 

Tu non premejli pria di gelo eterno 
^uejìi occhi miei i Curiaz. O caro , amato pegno, 
JVel mio si acerbo cafo 
Mon fol fia mio conforto , 

Ma fomrna gloria , e vanto 
A si alta cagion fagrar mia vita. 

S* io per te fol viveva ; e per te folo 
M^ erano dolci i rai- di quefta luce ; 

Or ckfi^ duro defiino 


ter . Z;.o: 

Rotta t» tatto ha la Jpme . 
t>^ efftr con te i con nodi eterni , dvvìnta't^ ' 
Che piacer trar pofs^ io da* giorni mieii '■ 
Ah , drittor è ben , ch^ io muoja . . ' ' ' 

Che fora la mia •vita > ' . 

Privo io di te» cuor mio^ , 

Se non che doglia t e lattone vivo orrore? 

Peh cejSa , anima rnia^ - ■ ' 

Va gaejìo grave tuo ^dogliofo pianto . 

Ve*, che il fin di mia vita è il fin del duolo. 
Nud. Ahi, che in fcntir tai detti 
Sento fuggirmi Palma* 

Oraz. Mio fpofo ; e come fia ■ . ■ 

Ch*alle lagrime mie dia leggere triegua*,< ■ 
Se la cagion del pianto 
Pur non ha legge ,& ogni Fato 'eccede? ■ 
lo piangerò dolente ' ' ' . 

Fin che il dogliofo fpirto 
Reggerà cjuefte rneràbra'. ^ ■ ' 

F fpero ben che la mia acerba doglia 
Mi fgombrerà dalla corporea f alma: - • 

Ma fe tanto mi niega ancora il Cielo ; 

Ciò che il duol non farà , di rigid* ang^te 
Farà Patto veneno ,o duro ferro. 

Saprò ,faprò ben io contro me fi efia 
Con cuor diliberato ^ 

pfier cruda, e feroce. Cmv^ìk'L. Ah , no , ben mio, 
ù reo penfier da te difpoglia * 

£ 4 
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Al fin pur cedi all* ìmpìacabll forte » 

E hanno in te pur luogo 
Gli ultimi preghi miei. 

Con ‘voce del mio cuore io pur ti priego 
Che del padre, del Re , del tuo germano , 

O ften giujìi , 0 fien rei , 

Con. k' nozze di Clelio ì cenni adempì. 

Oraz. Ah iCuriazio mio, ancor tu vuoi 
In coù dura , amara dipartenza , 

Con s) fpietati accenti. 

Giunger duolo al mio affanno , e pena a pena . 
Lafcia , ìafcia , ch^ io muoja ; 

Lafcia cif empia il voler di ria fortuna. 

Sì ,ù ,con la mìa morte 

Sarà fazio del tutto il fuo- rigore , 

E fazio ogrf un , che del tuo fangue ha fete , 
Nud. Grazia , andiamne , andiamo . 

CiiRiAZ. Grazia ; tempo è già che tu ten^ parta 
Più lunga Cjuì dimora 
A rae non è concepa . . 

Oraz. Deh lafcia ,o mio teforo , 

Che un brieve altro momento 
Miri quei vaghi lumi» 

CuRiAz. Ah , no , eh* altri rnel vieta • 

Vivi fempre felice ... 

O^hz, Ahi 3 Cielo , ahi Fatò 


CO- 
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CORO. 

B En ielP umane menti 

P finto fimulacro yOrabra , & errore. 

Idolo van , fognata larva , Amore • 

Fabbro d^ fuoi tormenti 
V uora folle , in fuo ^enfierò 
Forma tiranno impero 
Fi cieco, acerbo Nurae\ , 

Gli dà veloci piume. 

Strali , e faretra , e inevitabile arco , 

EU finge di trionfi ad or no, e carco, 

JVe fol tra noi mortali 

Vuol che fuo Regno , e fuo poter diffonda : 
GiU negli abijjì,e nell* infiabil* onda 
Fa che fpieghi ancor l*ali. 

Vuol che^ le eterna Giove , 

Che il tutto regge , e muove. 

Senta fuo firale acerbo’, 

E che Marte fuperbo 

Ben fovente a* fuoi piè deponga l* armi} 

E tutt* altro poter vinca , e difarmi . 

Altro che cieca voglia 

Amor non è , che non veduta nafce , 

E di dolce piacere in pria ne pafce ; 

Pofcia d’amara doglia 
11 cuor ne preme 3 e ingombra, 

E 
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E la ragion n’adombra. 

E talor vien che 'morte , 

E duro Icempio apporte . 

Di nudrir lei non fia ch’tiom mai fi fide 
iiaggio è colui che lei nafèendo ancide* 



AT- 


< 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 


Tulio , Servilio , Pualio • 

R Ifponài al mepaggiero 

DcW efiercito Alban , eh* lo fon ben pronta 
In afcoltarlo* Servii. Toflo 
Il tuo comando adempio. 

T un. Publio ; non Ikue cura il cuor mi prem^ 
A cagion dicofloro. 

Che traftro furtivo in Roma il piede . 

Sento io d* intorno ben pubblico il grido , 

Che a vendetta mi chiama 
E contro loro in me lo sdegnò accende . 

Ma d’ altra parte , il non veder ben chiaro. 

Se penjkr dì rea froda a clè gli fcorje ^ 
Severità da me lontana , o parte , 

E h accefo frena , e conternpra • 

In mar di dunbj ondeggio : e la mia mento ' 
Tratta è in contrarie parti , e non ha poja. 
Pubi. Veracemente , o Tulio, 

Fu cieco ardir , Tuli. Fu tracotanza audace'^ 
Pubi. Il fallo di cojìoro . 

Anche è di guerra inviolabil legge, 

VaW ufo delle genti in tutto accolta. 

Che 
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Che chiunque fcorge il pìéde 
Dentro di, vallo, o di Città nemica ^ 

Sia di fap^licio degno . 

legge e tal ; ma Chi poli mana aiquelkj 
O ad altra umana legge. 

Dee , con ben làggia , e ben profonda mente I 
D^ ogni colpa guardar la varia immago , 

La cagion della colpa , e* 1 fin dell’ opra . 
Sin'*ora\eì non ti è noto, e certo, e efprefio ^ ; 
Che a fin di occulte in/tdie ejft fcorgero 
Il piè tra cjuefte lor nemiche mura . 

• <Ma forfè hai di dubbiar dritta ragione , 

Cì/ altro obietto lor trofie , e rnofie a tanto . 

All* incontra abbiam noi ben chiare pruove, 
anima fublirae accolga in feno 
Pur Curiazio , e qual virtù t* informi , 

Per fua lunga dimora , 

Chi* ei fe nella tua Reggia: ov* ei ben diede 
Mille ,d* indole eccelfa illufiri efempj . 

Or verfar sì repente il di lui fangue , 

E trarlo a vergognofa 3 eftrema fiorai e , 

Opra non è , che tutta lode merti . 

Deve un alma Reai, con ben maturi. 

Cauti, c faggi pcnfieri,a lenti pafli 
Condurfi lèmpre ad immutabil fatto; 

Cui compenfo dar poi 

Ad umano poter giammai non, lece, 

Curiazio è in tua fòrza 3 
V ■ In 
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In bèfi' cauta prigione i in ferri a^vvìnto'l 
l)^ entrare agio ben hai nelle piti ejìrerne 
Vili ber azioni • A ciò rivolgi ‘ 

Velia tua Regia mente 
Piu ripofato il guardo . • ' 

Tull. Orazio nondimeno 
Va sì fatti configli ‘ 

Ben del tutto è difcorde i 
PuBL. Orazio in opra d*>armi i 

Merta ei ben qualche loda: ' 

Tull. Molta loda ei ben merta I 
PuBL. Ma diefi al ver licenza, 

A gP impeti' del cuor non mai pón fretta !•' 
i^era ben io che più matura etade ? 

Forfè fia che lui fpogli * ^ ■ 

Così fervido fpirto . • •. . * 

Il mepaggier di Mèzio,ecco, è qui plìepol 
Egli è di Curiazio ^ ^ i' J 

il fecondo germano ' 

Tull. Come Idi Curiazio v - 

U fecondo germano ì Smv* Egli è ben depo ì ' 

•1 ■ > ' ' ■ . . . ’ 

SCENA SECONDA. ' 

« ■ 

OuRiA2iio 2,’yTuLLo , PubIio,, Servilio» ; ' 

». , 

O VelP incìit a Efperia onore, e lume ; 

Sublime feccelfo Reffthè'in cuòre aduni • 

^mn- 
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^Imnte *ùirtuàì in altri fparpì' 

Il dì cui. fenno le ràirahil opre 

Al concetto mortai pà van di foprai 

10 raef Saggi er forjt di fiahil pace 

Da Mezio , ed Alba tutta a te ne vengo, 
Ei da garrula fama 
Ode narrar d' intorno , 

Che queft^ atra procella \ e nuvol nero ■ 

Di dura jOrribìl guerra, f ' 

Cb^or cuopre i nojlri carapi , 

Da fcambievoli ingiurie , e addotte prede . 

11 fuQ principio prenda i • 

Che CÌelio ben ne fa P alta cagione ; 

Che tu né" detti tuoi pur - ciò difendi , 


Ma, fe più torto al vero ,. . ' . * i : j 

Che al fallò , che ne s’offre . ‘ \ ^ 

^IiT lùe mentite larve iir varie fornie, .,. .-. > 

Debbiam~prejìar rnai fedei, , 

Di dominio , e d" impero avida fete 
Due popoli propinqui , e sì congiunti . <■ . 

Coi^ iegarai ' di_ /angue rha tratto aliarmi, ' 

Ma tralafciarn, ,fe fu conforme al dritta 
Il voler di colui ^che a tanta gaeffa\ 

Le primiere faville accender volfe , 

Tralci am pare. Oggi il fovran.:mio Duce. 

Il fornmo accorgimento 

In cotal forma in tuo. pen/er richiamai / \ 
Edi fua mente ancora ifen/ e [prime, / 

Con 
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Con armi , e poter P Etrufca gente . 
Cupidamente ne riguardale cinge. 

Tu ,cbe a ki fti ben prefio, or tu ben fai, 
gioito ella flende il fuo terrefire Impeì'Oi 
£ pià fuH mare il fuo poter diffonde. 

Si : riguardar ben dei che alhr che H fegno 
T H darai della pugna ,e al fangue , alP armi 
Jl fuon n^ inviterà di roche trombe . 

Il CarapQ d* Alba , e le Romane fchiere 
Spettacolo ben lieto a Jet faranno. . 

Onde agevol le fa in un fai punto , 

Far fuo trionfo il vincitore vinto . 

Ahi , folta cupidigia V anzi follia ^ .>.• 

Cieca ignoranza , che il penfter n'offèndei 
J^oì,delP antica libertà non paghi , . , 

Entriam di fervitute-jn gran periglio , ^ ^ 

Fa cui forgtr giammai non fia^ concejip . ^ 

Prendiam ,gran Re ,prendiam camin pià certoy 
Onde fenza verfar fiume di fangi^ % . 

Senza fpargeri per- tutto orrore, e morte, . 
Vna dì ncfìre genti alP altra^ imperi . . 

Scegli tra' tuoi ^ ben tre', pur.numer pari ) 
Scelto è tra noi. In ultima tenzone, 

^uejìi a cotanta lite imponge^n fine ■ 
pugni ciafcun-per la fua patria', e dove- 
La vittoria farà,fia anco Pimpero.x 
Tull. Mtfiaggier,ne' 4^oi detti .. - t _• . -.. •.A 
Del tuo Duce , efpónejli , 

: CO""-', 
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Come fiél ióuore alberghi \ ' 

Sol defto di ripofoy 

E cheH fangue ,e le ftragt in tutto abùQrra 
Se a ciò prejlar mi debba intera fede. 
Rivolgendo in penjier Mandate cofe , 

Non lieve dubbio or la mia mente aduna. 

A quefla fua proffèrta " i 

Rifpojta in brieve attendi . I 

Ma acòiò tu ben ti avvi fi , 

Che la di te qui giunta a gradò io prenda, • | 

Jl tuo gerrdan , qui prigioniero in Roma 
Tua mercè scabbia, e liberiate, e vita, 

CuRiAz. Il mio- german , qui prigioniero in Roma ! ' 
Cornei Tull. Or vanne da lui , e nel* richiedi. 
Sol vuo* che fappi,e chiaramente apprendi , 

Che chi di Roma eccelfa ha in mano il fretto 
Anche inver de^ nemici ' ; ’ i 

'Mojira rat di (Clemenza , • | 

E i più duri giudizj infranger fuolei ' ■ ' 1 

CuRiAz» Grrttf Rei dalla tua bocca . i\ ! 

In afcoltando i géneroji accenti > 

Come del mio germano ì duricafi% 

Attonito rimango . ' . . 

Or qual render pofi* io ' | 

A tanto illuflre fatto o grazialo lodai i 

Nt parli chiara fama , e intorno il grido ‘ ' 

Lungi ne mandi, ò* alf età futura . 

' * ... I 

SCE^ 
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SCENA TERZA; ’ ; 
Tullo , PuBElO . 

V Eramenté » dì Mezio a tal profferta 

S* io debba pormi al niegp , . 

JVon lievemente ho di dubbiar cagione* 
Conofco a mille. pr nove 
V indole irrequieta , e’ / vano ingegno 
D' uom t fabbro di menzognere d^ atre frodii -^ 
Pur nondimeno , il ravvtjar che quejla 

arde tra Roma , e lui , non brieve guerra - 
A mftre glorie il gran cammìn ritarda , 

E lungo freno è al gran penfier , che volgo 
Di premier la cervice a Efperia tutta» 

Mi adduce ,e volge a fecondar fua inchiejlai • 

Io veggo ancor tra' miei virtà fublime „ 

dh' ogni prìfco valor fi lafcìa a tergo • . . ' 

Veggo» qual folta fcbiera 

D* alti guerrier mi fan corona intorno 

Per cui portar debb' io ferma credenza ■■ ■ 

Dalla trìplice pugna ^ ‘ ; 

Mieter certi trionfi» e certe palme * 

PiiBL. §luefio che Tulio or volgi in tuo penfiero} 
Pria lontano da te , nuovo, configlio . 

J\/on è di lieve, pondo. 

La libertà , la fervhà di Roma » . . 

Nofiro^ pubblico ottor ^tua^ propria fama ... l,- 
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In fi chiude ye comprende . Or tu concedi. 
Che intorno luì' tnifi rnpnte\ ‘ 

E i liberi fuoi Jenfi n te difiuopra • 

Chiede Mezio il feroce , 

Del grfin 'pome Roraano orribif afte ^ . '? 

Che tanta guerra, il di cui dubbio fine 
EJferia tutta è a riguardare imefa , 

Pi tre foli guerrier recidan Parrai} \ ' 

Dimmi: qual mai di guerra arte , e ragione 
A popoli infighò che a poca parte 
Di lor forza ,e popanza t . 

In balta fi corarnetta' 

la pubblica Fortuna , e *1 comun Fato} 

Ben ranunentar' tù dèi chè.Re ijiibiiiTie 
In fuo intero poter ^ndar Col deve \ 

Sue (labili fperanà?* • . 

Deh come fia che a un tal configlio applaudì < 
Roma, in veder y che di 'tre fidi in mòno » 
»S7 riponga fua fama , 

Suo prifeo onor^ftftt libertà , fua vita ì 
Volgi , 0 Tulio, in tua mente,- - . . 

Volgi di firvità P orrenda immago^ . . , 
E vedprai a quaf periglio in forza , 

A qual trifia ruìna 

Tua patria tragger vuoi , tua patria eccelfa» a 

Dunque \fe fa che variabtl forte 

pjella triplice pugna 

4 f guerrier d' Alba , id lieto volto , arrida , . 

Fin 


Digiti. 


ili 


O U A R T, a 

F/a da duro ^vaggh opprefia Roma ì 


H 


^elt* alta Roma , il cui tamuta impera 
Fondò t* arte guerriera 
Col chiara /angue de^pià detrai Eroìì ‘ ‘ 
Ihtnque P indujìrìa ». e cura ^ 

//ff durate fatiche a^i lunghi affanni 
Di tante anime eccelfe' 

Fer eternar la libertà tra noia. .. * ' : 
Fian da pochi in un giorno al vento /parfi l 
Ma, Feti in tutta pur propizio il Cielo a ' 
Fai tre de^ tuoi alta vittoria arrechi \ 

Credi tu pur ^ che Mezia " 

Fmpi'a taf patti le la proraefid opérviì. 

In grembo della guerra ‘ 

Cr fa forger la pace ; e àilla pace . / 

Farà forger la guerra • " ‘ . 

Vedrai a vedraj' che non tantofla il frenai' 

In man tu- di Alba avrai aCF atra procelhka 
Con fue coverte , infidicfe frodi ^ ^ ^ ' 

yV deferà tra. i popoli vicini» ' 

Forfè dirai , che. della pugna innanzi ,/ 

Frefio de" /acri altari , a i /acri Numi . 

Si firingerà cóà giuraméntdle fede . 

Che giuramento as fede. I 
Alle torbidè* méùti " • ■ 

Non mancarono mai ragion ]ben nuove f 
Per franger facci pattile facre leggi . 

Siegui pur la granii oprale P altà irappepp ' 

F 2i " S^or^ 
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Scorgi a pcuro fitte • 

/ trionfi di Roma 

Da fua virtù , non da fortuna attendi • 
Tull. Io non da cieca, e variabil forte ' 
Palme , glorie , e trionfi à Roma attendo • 
Le promefie de^ Numi , i grandi aufpicj 
Tutti a fuo prò nel mio penfier rivolgo • 


Veggo per man de’ Fati 
Ergerle mole di famofo 


Ergerle mole di famofo Impero , 

A cui farà meta , e cmfine il Cielo • 

E forza ancor de* Fati , 

Oggi ogni tema entro il mio cuor preci dei 
Tal che mi tragge , e inchina 
Del Duce d’ Alba ad abbracciar P incbiefta • 
Vedrò , vedrò ben’ io de* fuoi guerrieri 
Trar qui le fpoglie,» Ei mieterà ben tofio 
Sol pentimento , e duol da fue profferte . 
Publio: ad Orazio, il tuo primiero gerrnei 
Di che tofio fia meco . 

Pu£L. Ei farà di prefente, 

e ' * 

s e E N A- QJJ A R T A. 

1 

CURIAZIO I. CUR1AZI0 2. 

jjk H mio caro germano i e qual defiìnò 
Ti trafie in forza alle fortune, eftreme? 
Come in Roma ti veggo! e qual ti truovo 
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Jt$ mezzo de parigli y e dagli affami ^. 

Porgi /’ amata da/ira ; . ■ 

Lafcia che del mio pianto . 

Bagni ' il tuo amato *uolto% . 

Lafcia di mille abbracci io ti circondi i 
CuRiAZ. ,1. Ahi y fu del Fato irreparabil forza i ■ 
Ahi y fu d"* Amore imperiofo cenno ^ 

Che mi fcorfe il fentiero in quefie muf(tr 
Deh , chi può mai d’ Amore 
Romper le leggi, e farli incontro al Fato? 
Vafprà amara novella , 

Che nel campo fi fparfe 
Belle nozze d'Orazìay 

pu il duro y e rio veneno; ^ ■ 

Che turbò dal fuo fondo ogni mia pacel 
E vinfe ifenfiye Calmai ' , - 

Tal che vidi a' miei piè nafcer le piume » 
Per qui ratto condurrai y ove or mi nuovi 
Scherzo di red Fortuna 
Curi AZIO 2, Q ftrana raaravigìia y^ , ‘ 

Alto ftupor , che ben iute altro eccede ! > 
Dunque fui viver nollro . , . u 

Può tanto Amor ^ che del Ilio duro imperQ^^ 
D’umane nienti interamente ingombra; 

E d* atra , oicura nebbia . 

Le piò chiare virtudi a<rorbe,e inyolvé v ^ 
CuRiAZ. I. Ma dimmi yO mio. germano f ^ 

Per la mia dipartenza ‘ i ^ 

/. > F j 
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•voee è corjà in campo ? ‘ ' ' ' ; 

CuRiAz. 2. yarìe fono le *ÙQCÌy \ ' 

Come fon varj ancor gli umani affètti * ’ 

Che dan moto alle . voci. ‘ 

Eflì parlan (bvente,e non II vero. ' ' 

Gafcun che ti ama , e thè •virtll ^i^ttariii * ^ 

Con vìfia di ftupore ttfo gran nome' 

In tifiti T fuoi penfieri onora i e à»le 9 
Vice berì* ei > che a qualche grande , èceéljh^ 

E magnanima imprefa il piè •volghi , 

E tcjio riederai di palme adorno i 
Altri poi che fu gli occhi > 

Ave di cieca invidia il fófco velo,' ■' f ' 

Cui P onor tuo ,c9rae fad male àffhnnà 9 
Non tràldfcia i puoi detti , ' 

Sparger atro livóre , c amaro fièle , • 
CuRiAZ."i. B Mezio che ragiónà è ^ • 

CuRiÀz. 2. Afpz/o che farm fempre f} ^ 

E femprernai ti appella • 

Fulrainp del fùo 'cdfnpo yOHor de^fuoì^ 

Ad ogni atra calunnia ^àd^ogni vóce, \ 
Ch* altri contro dì te Jparger fi attenta, 
Bdtt^t^Hiufo in tuito^ ha di fùo orecchio ilvarc% 
Et , in ■ fede di ciò ,Jiitt fur notò , 

Ch*ei , credendo di te prefio il ritorno , 

Alla*' triplice , ■ . 

Fercuifpègner'prèfum'e * 

^anto incendio di guerra '^ : ’ ' * 

‘ CFar- 

f ^ 


y 
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Chiarie tta Roma,& Alba ,t pgf cui retati 
§1^ mupaggiero a Tulloì ' 

SoinòitnCurìazj 

Tfa il fuo famofo campo àm ii p'à fcetto l 
A si alta ambqfciata ’ > 

Sol yifpoftafi attende» Cm.i.Or qual tu penfi 
Sia la mefite di Tulio i Cuti* i* Io ceno ejlirao 
La profferta di .Mezio ei non if dégni ; * 

Mentre non già con tortìo , amaro guardo ^ 

Ma in tranquilla fembionza • 

J^li aecùlfe i miei detti , e di tua ^ita 
Cosi eortefe dono egli ne feo\ v ' ' 

CuRiAZ. f. Coi'tefe dono inveri ma poco in grado 
A ahi H riceve, E che' mi vai mia viia * 
Privo d^Oroiia rniaì Ctin. i* Vivi a te ftefio ^ 
Vivi alla patria tua ^ vivi alla fpeme 4 ^ - 
Che in te tutta ha ripofla^ Or via difpogUa 
Tutt*. altra curale ti apparecchia alP arnù* ^ 
CuRi^z. 1. Ma il mio fido Valerìo ì 


Curiaz. 2. Come la fama il narrai 
Egli ancora. è nra dura Jt^ri mvlnto* 
Cukìaz. I. Tra duri ferri av^ukttoì 
O caro, e dolce còmico , > 

Di ben ferma virtute unico èfempio i] 

Tu dcP miei diuri eafi 

La . tua forte inéhsifa aver votefiì % 

E libenade io godoì E te ritiene ’ 
Duro carceu ancora i Ah do em 'fia 4 

F 4 
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Ora a piedi di Tulio . . , ‘ 

Varò Jupplice umile i preghi mieti 
O per tua *vìta ,o per mìa mortele Roma 9 
Et ^ Alba ,6^1 mondo *vegga , 

Che il mìo amor , col tuo amóre 
Jn contefa di fe f uguaglia, e gioftra. • 

V ,v:\ ' ; ■ - - 

' SCENA qjj I N T A. 

' ** 


\ 

\ 


\ • i ■ . . 

Tuilo, Orazio. • 

. • V ' • * .4 . . * ‘ • 

A , \ * *• 

P Ofcia che ho fermo' io già nel mìo p enfierò, 
.Con la triplice pugna 9 ' • 

Che H Imef aggier di Mezià a - noi profferfe , 

. A quefla Albana guèrra imporre il fine ; 
lo di raia Regia ménte 
Volgendo il guardo intorno, à. ì 
Sàio nel tuo gran fangùe , in cui vìrtudo'^ y 
Va forami Eroi, come in retaggio , venne ^ « 
Truovo valor che tanta imprefa adegui, ‘W .. 
Orazio i alla: tuà:deflra oggi commetto g \ 
’B fl’ tuoi minor ‘germàni ... > 

La Fortuna ài Roma , anzi P impero, ■ ^ * 
Voi fcelgo* alla grand* opra 
Se fol voi ftete alla grand* opra uguali, 

Oraz. L* efier da Tulio a sì chiara opra eletto 
Sol degli Orazf il fanguei * ’ ' ‘ ^ 

' B pregio :}nver, che ben tutt\ altro eccede • » vt. 

• • T 
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Spera che del n* ìtt fonda ^ ' 

Spirto , e *ualor , tht U cornuti ,*voto adempia * . 
Però ben tei prometto , e tu meP credi ; - - 
O pane awerfo,o pur propizio il Cielo i ? 
0 ^^inti,ò •vincitori y, . 

Roma ne /corderà germi di Roma l 
Tull. Et io germe Ji^Roma .a H/oVrammento , 
Che tal farà la fua Fàrtuna,e U Fato, 
l'O/ le formerete »^ / patrj ^JVumi , 

^tjlo Ciel,gu(fta patria ,6 ciò che chiude ^ 
Ella tra quefie mura, t, • , . . • •' \ 

Popo in grembo di . *001^ ban la\ lor . fpeme i f / 
E fol riguardah' *voi pur cornepabbriy ' 

O di idùró fcrmggio , 0 d’ akodmpero,- ^ ^ 

Pria però della pugna . •. ■ 

Vuò che P Albana , c la Romana gente 
Si leghino perpede ,e facri .patti . • 

Sien di •vittime adorni i facri altari^ 

Mano SacerdòtaFne *verp il f angue x 
Afcdti il Ci el d* orrendo carrm, il fuono 'y 
Ch* a^ .giuramenti il fommo Giove invochi • * 
Or tu fa noto intanto •. . ... 

Al meJSaggier di \Mezio 9 . ' \ . 

ì'Ghe Palta fuà profferta in grado io prendo:-:.- 
Anzi vuò che ben topo ella i*. adempia • ■ 

Pojc/a 'con tuoi 'germani 

Ratto movete alla gran Aite il piede». 

Vopra virtà vi pa ben duce y e. porta» . . 


/ 
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Et iì Jefth di Eorna 

t>i ecce^ gloria aìPaUa tutta , . 

Pia vi fpkntti H fentiei a, i : 

OtiKtj, jinzf gliattjpitj tUùi . - . r» 

Ne fcùrgeran iconw a non dubbia iraptefai' * 

s e E N A SE S T A- 

CuftiAzio^/Siitio# ' ' \ 

‘■V - - ■ ■■ 4i' ’ ' .'■■ ■\ v" ’■ ■ 

G Eait 7*uì/o ,ù^i voiefii ji 

Giuuget fregio fubìime < . < ‘ ? 

iti udita clemetiza ai à^ftti tuoi f : ' / 
Vtrpandù in me delle tue grazie il fonte i ' 
Gran dono è ben la vitaì 
Ma di Jua rnuno eccelfa f. , . 

P dono in vtr.,x:be ben. tutP altro ttctdé • * ' 
Tui t. O ' Jia tua libertade ' . v- 

Dono di mia clernenzaio a te la refi ' ‘ 
Giufio coaqfiitor de*pregj tuoi; 

CbtJn grado la ricevi f in grado il prendo • 
Sappi però, che Roma ' <• - 

Negli atti di virtutCf è fempTe Roma. - 
CuRiAZ. Io ben Pavvifoi e dadò.fcorto do prendo, 
Ardimento , e fidanza 

Chiedere a tua granà^ alma’ altra gr and*. opra § 
Che tue memorie eternamente freg^ 

IP inufitattt lede^ 

Il 
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il mìo fido Vakrio - ' • •- 

cÀncor fion è di fua prigioft difchlt»^ ■ 

Gran Re spYegoti umile , . . 

Còe a tua eccelfit •virtìi noft fii difiàrde • 

A t€ fitno par Utota 
t>i suerace amicizia • 

Le facrofante leggi i ' 

^mnto da noi ricbià^ ^ìMnto irnpttì ^ - 
Elia vuoi eh’ uom s* adopà a prò > d* altrui 
Nelle avverlè fortune > e ■ ne* forigli ; 

Amicizia altrimenti' è nudo nome » . . . ■ . . 

Ne i dubbj,e duri v^ureiii u. . , 

Di quella umana vita- * .-i 

Da fùa verace immago a noi fi Ì6Uc^re.‘> 
Quei, che n*è fi)l lèguace, ^ .. t j • 
Quando Fortuna in favorevol voho*. 

Seconda i defir noftri> • ' j ? , 

Siegue nollra fortuna, e non già noi. 

Da para fi , da fermo amar foi ^dmqaa\ o V v 
Tratto il fido Valerio i .. < s- i .. 

Volle fegnar del mio cammìn qui P, orme 
E me Jégairitelh fortune ^Yente, . 

Ah ^mn p&r Dio inmlèce-» 

Che da tanta virtù pena'ei r^eolgi^ . s'v. . ? 
E meno •a te 'pur Vece, ' . 

Che’tnagnanimi fhifi 'in petto uceogli-,^ > • . 
Ch* ogni rara ^virtù ^egi.^e fublimi , * v . ' 

Ancor feréàr tra* duri hééi ‘avvito . - • » 
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Chi , con atto sì grande 

T>i •verace awicizia, . ‘ . 

Per entro il fofeo delp età futura > 

Vi*vrà d* amor , di fede, illujìre efernpìol 
Tule. Umili preghi, e non alterile grand} 

Detti s* ufkn co i Regi • 

Valerio in tua dìffa 
Alojiro grado Reai pofe in obblio i 
Onde ,fe. d* altra colpa ei non è reof 
£’ reo di tracotanza , 

CuRiAZ. Sublime Re , condona pur , condona 
A ciò cP* Amor dettolli , e non ardirei 
Amor, che in noi fovente 
Kluove la lingua a i detti,! pafll. all* opre 
Ne cosi di leggieri, ha legge, o freno,, » 
Valerio in, mia dìféfa f 
JVon già di Tulio il venerando impero^ 

E^l fuo. flato Reai pofe in obblio . . •• • . = 

Ei con liberi accenti , , . t' 

la fua forte fvelando icH mìo gran <afol\. 
Credè di fido amico ernpier gli ùficj » 

Dunque dover , non men cParnor ,rai flringc 
Render condegne veci a fua grand^ opra . 
Cran Tulio iqutfia vita» ' 

CV è magnanimo don di tua virtute » . 

Con quella di Valerio è in un congiuntai 
O aflolvi lui. 9 § tuo grand* atto^d empi i . , 

O me ( piego i condanna ad ugual forte • - , ^ 
' ' " Tuli.' 


DicÌTiZOd Dy CiOOglc 


QJJ À R t O. 93 ^ 

Tuli. Curìazio ; ^nvatt pnfumt " 

Contender di i^irtà con cuor Romano . " 
Valerio fta ài fua prigion difciolto. 

Or tu da ciò tfperienza prendi » . ' 

Come ogn^alta clemenza 

In Roma fol,come in fuo albergo , fede '* 

SCENA SETTIMA. 

■ Nudkice, Grazia. 

r m « • 

TJ Sempre io cederò di piànto ajperfe 
Tue care ludi fimpre , 

^ figlia , ti mirerò vinta nel duolo ì 
/^on vedi oggi il Cielo 
■Riguardò più benigno i preghi tuoi ? 

'E quel che innanzi gli occhi a noi fremeva 
Orridijfmo nembo 
Vi martire i e di pianto, 

Jn un bakn già dileguaro i JVumii 
I fanti , eterni Numi ’ ' 

Jn afcoltar tuoi voti , 
porti per Curiazio, 

Spirto dier di clemenza a ttn 'Re^ firoce \ 
Tempo ben fora ornai 
Vi tranquillar "tua tempejìofa mente • ; 

Oraz. Ahi , madre i è come vuoi' 

Che meno in mio penfìér pianga i e m^attrifi, 
- ' ' S\aU 
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altro non è la mìa dolente vita, • 

0>* un duro amaro var-qo , 

pi pianto in pianto, e d? una in altra do^Uk*.~ 
Nud. Cor/w; di pianto, in pianto i ' 

Oraz. Come in crudele Egeo 
E* onda' preme l'altra onda, • 

Così al mio prirno affanno 

Iduovo martir Jovrafia . . » 

Cangia ìraraago, il %aÌQ dnol , non- pur JiJ^oriibra^ 
Dimmi xpoco anzi non idilli èfprepo 
Che /* rtiiei germani i Curiazj eletti 
Erano alla gran pugnai ' ■ *" 

Nud, lo ben l'udij y& egli è ferma certo , } • 
Or AZ. Ahi , pelago d* afi'anni Ì Ahi , me -dolente V ^ ' ‘ 
Che dtfìar debbo io , che terner èebboX* 
liiìD. Grazia r ergi tua fperàe- ’ , 

iprtima di è Empite incerte!;^ •. 

Oraz. Ab rmaébr e -, è qual iejìr^,^ 

^uaf orrida fperanza. 

Ora anudarir m'Jnfegif.il 
Nuix Corne , orrida Jptranza.Y 
Or. Gontra del proprio fàngfue empia è og^ (peniCL ., 
Ab ,, ben vegg' io da difeordant i affetti . 

Agitata qulft* alma • ‘ ' 

Chi vide raai rchi vide 

h* aihor frateria Al mcaritale affetto . 

Il patrio amore An mo^aepto, iffe/Sa,, . 
ip/ un raedqmo cuore, - 

•e ^ 

' W 
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Far così atroce mìferaètl pugnai 
Mia patria mi richiama . . . . • . 

B dice lah ,tu non vedi , 

Cb'è mio dtp in de*Curiazj iì Fato i 
Dalle ceneri lor pa fol che forga 
La libertà tl^ eterno onor di Ramai 
Ma d'altra parte P adorata immagù 
Del mio pdo conforta * • 

In atto coù caro 

Mi Soffre, innanzi gli occhi f v 

Cif io di pietà dipinta , al del rivolta , - 
Con ardenti fofpir fua -vita imploro . * ^ 

Ma giunge poi nei cuor, la fredda . tma> . 

Di s) gravi perigli, ... . . i 
A cui ne vanno incanirà i miei germanii 
B dico fra me pepa : adunque » fola *i , 

Dalla pra^e de' miei, dal [angue loro ■ \ ' ‘ 

/ Curiazj mieter an le palme: 

Tale io fon da' miei duri ,e^rei.penfieri . 

In varie guife combattuta , e vinta* 

Madre iveg^:o che la rnia duraprte 
Mella mia tripa angofiiofa mente,' 

Se vuol , non può , muover, pid. dubbio affanno 
Nuo. Grazia , Grazia . Fedii v« ' 

Fer qui fcQTgono i paffi - . ^ • 

Il tuo gtrman con Óelio, \ . c /. i 
Rechiamoci in difpatte ■ - v 

Ad afcoltar lor detti, : 


. :v , 


SCI^ 
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SCENA O T T A V A. \ , 

• V 

Orazio , Clelio . . ■ 

Grazia , Nudricb /;? difpavie, . 

Pur tanto gli fu propizio tl Cielo y 
j et 'vide il ferro fuo ftillar di fingui^ 
b* un germe dì ^ì^ìno ! E dove , o Numi y ^ . . 
Allof traefte meì Perche negafte 
A quefta deflva rata P alta vendetta i 
Ma y mal fuo grado , ecco è pur giunta Por a 
Ch* io invierò fuo infame ^audace Jpirto . 

Alla trifta riviera d* Acheronte , ^ ^ . 

Clelio y or fappi che Tulio 
A noi tuoi cari Oì azj in forte ha dato 
Pugnar co i Curiazj . 0|gg/ vedrai ^ 

Se i ’nojìri cuor , hojire opre 
Si moftreranno a tanto onore uguali* 

Oggi farà quel memorabil giorntr^ 

Ch* Alba vedrà pia prifca gloria , e fama , 

Sua libertà da^nofri ferri efinta. 

Clel. Ben faggio cuor yfùblirae yeccelfo fpirtò . • 

A fe fola fimile oggi ne fcttùpre 

Il gxan Tulio in riporre 

Pe* grandi Orazj in mano ' . 

La fortuna di fytma ; . . ' ^ . 
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’Né ìùda è pur , chs sì p-and* opra adegui ; 
E godo io ben y che a tanto onor vi efiolìa* 
Sol cura il cuor mi preme ^ 

Ch’ a me non è pur ' data ' 

Pi voi , sì degni Eroi, 

Kìel mxirzìal perigliò efiér' can forte I f' \ 

Sì, prefio del mio Orazio \ 

Efier vorrei ben* io • • •• : 

Prodigo di rnia vita * t dèl mio fanguel <• 
Pria però che tu porti ■■■'> • * • \ - » 

Alla gran pugna h^piede,"^'- ^ • • ” ' 

Jo vuò pregarti urndlé y ‘ 

Che intorno ~ quefiè nozze ' ' •• r ^ < i . • - 
P* Grazia y tu non vogli ^ '• A 

.Pià turbare" il firen de^ fuoi penf eri i ^ 

Veggo P empio- tenor di mia Fortuna ^ 

Che tanto onor mi niega ; do -Veggo efprefiò 
Contro di me fuo conceputo f degno . > ^ 

Jo cedo dunque atta rtttd durt^prtei s**\ »,X 
Far forza ai (ùo /volere ei ticMi *è dritto"^ ^ • « 
Oraz. O eletto, invan prefurni*' i 

Svolgere i fenfi d* immutabtl mente l *' 

Af colta: { e ,fe in cid:manco^ - -- ì' - A. 

JNella triplice pugna. s»; 

Provi^ sdegnato Marte , e-àvverji 'l-pàti ) 
Orazia in queflo giorno 
O fia fpofa di Chlio , o detta morte » 

Ci ^;CE- 
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OraziA',«JUi>RICE.. ’ 


f. ' ■ , ■ • - » - 

V DìJiì yO 

La tua raiftra figlia '^n qùefto. gìmna 
O fia fpofa di delio della -móne ì 
Ah ,wo caro' ptnUiffo ,ìn che ti ojfefi , 

Che già rea mi condottai a efiremo Fato ? 
Dunque è sì grave ^olùq - ■ '* ' 

Amar chi per ifpofo y Ciel rat diede ? . 

Ma ffazìa ture il. tuo feroce orgoglio ^ 

Fnipi pur te tue voglie, ' • . ' 

Come già dehrnio spianto ,ot Sei mio fittegue^ 
Ahifon^hen corae^ nulla in ràio 'penfiero 
fiel t^io /empio il: tipior , h ortor di morte* 
venga ella pur' pella.pià orrenda immago. 
Che fia da me gradita» Altro io no» òrarno. 
Che fi efirernt mio d) ..chiuda ■. quejh*. occhi , 
tojìo mi fottragga.a. tanta guerra, v ‘ 

J)i marcire , e digianio» ' ' 

jsje a me lece fperar pih alter». forte, • 

Che compier la rata vita r ‘ . 

far CmìaKiio . •. /o./. . ^ 
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SCENAOECIM.A. 

CuRiAzio , Grazia , Nudrics . 

O Razìa , . ' > 

Adorata Conforto ^ . 

lo già rnen* . parto , alia gran pugna ohtto% ^ 
Ne lò quai fion mìo forti in Ciol profcrìtto^ 
Forfo fia cbo fìa giunto . 

U ino*vitabil fin do* giorni raioif . 

F forfo fia obo quefii 

Siano da to iXaia nita, , ' ; 

Gli ultimi mioi congodi è Afcolta d^unquo ‘ . 
Del mio dolonto cuor lo •voci efireme ^ 

Oraz. Cieli , fpietati Cieli i 

Guardato a quefta mia sì amara doglia 
Vedeto f altra a lei fu mai fimile . 

CuRjAz, Mio bon, quanto io t'amai 
Jnfin dal dà , che tua adorata imrndgO 
Mi corfe in mezzo al cuore,. 

Tu betk lo' fai y che fpefio 

Leggefii nel mio •volto i.ponfier miei, 

E quanto io reputai benigni i Cieli, 

Da Publio in ottener l alta promepa 
De* tuoi dolci Imenei , ancor ti è noto , 

No perche pofcìa ineforabil forte ‘ 

Ruppe f alta mia fpemo ' ' ■ 

• G 2 Po^ 
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Potè /•volgere il cqrfi miei dejtrì l 
Noti l^efier privo decimi nari rai],’ '• 

Non le cure di Marte , 

Non dura lontananza ' ' • i ' • 

Poter P incendio mio coprir di' obblìo'. 

Serbai P iftepa fe ,P amore ifiefio , 

Che ti fagrò queJP alma 

Nel dolce tempo di miei dì felici , 

Ti ha dato oggi di ciò ben chiara fede 
La mìa qui giunta in Roma , ove mi hai [corto 
Prepo P ultimo f compio^ 

Solo per rimirar tua cara luce > ' ' 

Ora forza è eh* io parta ; 

Ma confolato io parto 

Cb* io vidi nel tuo cuore 

VelP antica tua fiamma 

Verfo di rae chiare veftigìa imprepe . 

Sappi però , che in qualpfia mìa forte 
U adorata raemorìa 
In me d* Grazia mia 
Sarà viva , e preftnte . 

E fe fia pur eh* oggi il defiìn mi 'f doglia 
Vi quefio frale mio caduco ammanto. 

Là tra P eterna notte , ombra dolente. 

Ti avrà mai fempre effggìata innanzi , 
Memore ^ancor di te , Panima mìa, 

.Oraz. Ah ,Curiazìo mio\ fempre io recai \ 

A xnìa alta fortuna “ 

Vefi 
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L*eJ5ey gradita da cotanto' amante l ' . 

Chi vide mai tanti fovrani. pregj 

Fuor d' ogni ufo mortale in un congiunti , , 

Come in te gli mirai ? certo io men* giva 

Tra le donne del Lazio 

Lieta , e fuperha per sì chiaro nodo , 

Onde io credeva un dì d* epere avvinta 
Eternamente a te, mio caro fpofo,' 

Ma ben fu dura forte 

Cruda miniftra del mio eterno pianto^ 

Che tanto ben mofìrommi , 

E poi con turbin cieco a rne lo tolfe . - 
Ahi, che volfe ella in alta parte alzarmi - 
per render gravi pià le mie ruine 
Mifeya l\A. che dogliofo , amaro varco 
Ora crudel taì ha. giuntai Amante ,fpofay 
Ignuda d* ogni fpeme , , 

Priva d* ogni conforto , 

S con folata , dolente, 'lAi ■. : 

In odio gl miei , per , amar- te, mio èene^' 

Dal mio crudo germano 
Minacciata di morte i 
Che far deggio ìo,fe non precorrer quella 
Con quefla . irata àefrdì. òr tu ,bèm mìa p 
PJon turbare il ferenAe* tuoi bei lumi 
Al trifo annuncio del mio cafo eflremof 
Se rd ami ,ama mìa morte*, ' ' 

Delle mi ferie mie ama il mio fine* 

G ,3 ^ Cui 
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CuRiAZ. Orazia ifia di noi ^ 

Ciò t eh' è fifo nel Cielo, Io pur U pnegtr ; 
A- tohrar tua forte * - 
Miosbetleiio già men* parto „ 
..Sij Yiìttnore di rtie Ahi idolo %aht$W^tOf 

4 quale amaro fin *voi rnì ferbaftei \ 




SCENA UNDECIMA- 


‘ • i 

\ . v; 

* r 


Pu»EiO, Orazio.- 

I fi/tendi i 0 figlio' i intendi i ^ 

Padre, e tu mi rammenti ' - , 

Di qual pregia egli fia ^ Alban t'àlorer^^^- 
Padrei e tu nel tuo cuor temenza aduni: . 
Turche ben fai che Orazio ' ; 

Solo alle palme i& aUrionfi nacque r ' ” ' ' 
Pubi. Figlio*, non pur temenza in petto aduno i 
Io fgombrarla ben so dal mio penfiero , ' • 
^ml\convierte ad utmfotrte* l miei lunghi anni 
^utfia canuta etade • 

Sempre a dubbiar m* inferno ^ 
fiJelP ardue irnprefe di^fan^igno Marte', 
Quante • vidi a' miei giorni^ ttlnie feroci 
Rider perigli f e mìnaèciùr di morte % 

A cuf pofeia fu foi’Za. • ' ■ . ' 

Cedere a* duri Fati ^ \ - * 

F'I fuolo,je^'l ferro ofiil tinger dl fangué^\ 
-V \ Fi- 
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Figlio stema.nouv e , ma ben Jàglgio \ 

Avveduto configlio ■ 'j: •' 

Reputar del nemico " v ’ ‘ ’ 

Jj ardimento y il* valor , la forisi», il fenno'; 

Et in ben ^ufta lance \ . 

La fua propria virtii librarli, inv contro . . ‘ ' 

Oraz. Faccia pur ciò, chi a fè mfidefino è ignoto. 
PuBL. Chi^ha\in\:p'kiova (è dee riguardare altrui. 
Oraz. Il troppo riguardar fi-ange 1*^ ardire . '• ‘ 

Publ. Il troppo ardire a duro fin >'lèn* cade. 

Ora2^ Spirto del guerreggiare%è l^ardimento'.' 
Publ. Ma^ fotio .:il firen <Jben inatura mente . 
Oraz. lò , ’cH' guati ìtotp^h^' cha fitagi , è lutto 
ne i campi /angue 

Feci iyu^en'^^eimiglioV'^ •' . 

Che centì^\ie >cemd\/i'hicre"9 ■ ' ■ '' • ‘ ^ '• 

Al fola iìohtdtcìar dijquejla deJH'O > ’ • ^'V " ‘Ì:.' 

Io •vidi 'Uégli' amari ' v . > ^ ' . ..t' v’. 

FaJ/t di fuga njolte% 

Io temerò de^ Cuttàzj H /étto ^ 

Publ. Orazio ì odimi , afcolta . 

^uelyChe Roma a tua défttM^ oggi [Commetteg \ 
duF^àmpa c/Iile^uddur - le 'ptede \ 3 

O girne d^ Alba a mincii:ùéir\d^meata^*^ 

Sua lìbertade til fuo temuthljb^eéóy.': ^ 

Le memorie degli avi ^ 'V' ’ 

guanto fudaro mai fuoi • • 

Sug, eccelfa farna til fuo fpk9fd(dé:W^/ìaÌZ^'^^'- 
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Tutta, fe ftepa'jìn tua' balia ripò^^hr-.^i , ■ / T 

Vedi iella con tal detti , o-»::' •// ' 

Et in turbata irnrnago a te ragiona '\..y.''\ ì}i 
I Guardami il prifca mar y mìo caro germe ^ J. 

> Fa cF io da giogo vii non pai pur. domai ■ • ^ ì 
- Fa , cbe. d* altero, ^incitOr feroce jjiirj=. jq ■ .1 

r jfo non riceva le fuperbe leggi o itjq ’ i . • 

Così parla tua patria'. Or, tu j^ afcòltd fi . J 
E ferba nel tuo cuor fue. care ,vociii:r, (,.z d . ; 
Figlio, mio caroifiglio, .. ■j::\yu, < .i..-.'’ 

NeW entrar nellalpugp^a , ; LL v- > 

Rivalgi in tuo penfietrjfua grande- immago .,. ' 
Limonar di Publio, e l\ónor tuo .rivolgi , .s.‘ 

Riguarda ancora a* .tuoi ' raimr germàni i q 
Tu lor guida , e correggi, e tu P injpixd . ' ^^''ì 
S enno , e valore ; e tu gP infiamma alP opra r s 
Orazio vanne i ecco io ti firingo al fieno» ' \ 
Empiano i cornuti voti in Ciela iSpÀtmi: 


3 
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> 
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^HegU egri mond^ ^ ' oA 
Rerapre. varia\^ fuo ejolo ^ e h^MlraetueX 


Ora con brama Ardente 
Stende rapide Pali 
Verfio di eccelfa metat 
Or repente ' pAP^finetu.» . 
Spegm ‘P acgefia voglia > 

•jf 


\ì ì\^V/ . 

■f * ' \ 

j * \ « 4 < 
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E P arnica da fi difpogUa ; ^ ~ . 

Or 7? *^lge a fignat nuovo fenttera l \ 

Ferma ella è filo in variar penJìerOf 
Come in brieve ara i d >Éoma , • • - ‘ 

Potè Tulio mutar mente , e coniglio ì 

E trarti in gran periglio 

Di cader vìnta, e domai 

Come a tre foli ha fato 

In forza il tuo- gran FcitoV ' — 

O fanti , eterni Numi , > 

Volgete verfi noi pietoji i lumi , ' 

Voi promettefte*ami,vcfiP alta prole ' 
Stende^'^^F Impero oltro^ le vie def iSéle v 
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SCENA P.nR l-M A. . 

Grazia^ • 




I \ \ l 


* » .i j , ' • 

eterno pianto ombre àoìentì , \ * 

T>aì1^ Erinni agitatele 'àa^mi Jlefie^ . 
Accogliete tra *voi più mifef^.'alrna \ v ’ 

Velia dolente OraziaiA mi. ben^leCCp. ? - 

Con mce db tormetftOie dì' YdttYttYC ^ t V'^ \o'‘'4 
pianger la, pena ,e V infernale 4mbafcia \: 

A rnei benché P affanno ,e*l duol trabocchi^ 

Nel profondo del cuor premer conviene % 

In sì mifero flato , 

In così dura forte 

Anche il deflìna iL lagrhaat, pjieta\ 

Che le lagrime rnie fon grande colpa- 
Preflù a mia patria al erudel ger^no» 

Ma come fia j che imponga flgge aPpianto ? 

io penfOiChe in tal punta i in; tal momento 
Forfè di gelo eterno orrida' morte 
Preme il mio Curiazioì Ahi ^me dolente ^ 

Chi sa , I* ora il fuo fangue 

V^ acerbe i e rie ferite 

Largamente non piova . E io fpira ancora i 

Deh perche ancora al mio dogliofo fpirto 

Con 
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Con un rnedefmo *voh ^ j 

A^on Uce accompagnar fuà nobi^alrna * 

Ma , ecco mia nudricct - - 

Di lutto , e di dolor dipinta // W^(^. 

Che fà l farà pur quejio ^ 

Del' mio acerbo defiin Pukhnafiraki 

\ » 

S C.E N A S E C O N D A-' 

. . Or Kr.iK , Nudr leE ; 

M Adre mia , che mi arrechi i Ha forfè piene 
Le Jpktàte fise <uogUef‘:> ‘ - 

r Dell* òrrido mio' Jcempio il. Cielo rrato r ■ , 

Nud. Figliai già finto in- Roma , { . \ 

. Voci alte di'- letizia ‘ i • ' ' ’=• ' * 

Forfè già la ^vittoria ’ 

Pie^'COJt tuoi germani ,, 

Ma , Tulio ecco è qui prefia^r. : > • • ^ 

portìam nofire orme alirofue *v ’ . \ , 3 • 

• V . A . -v; i v> T 

SCENA T E.R 2 A.^ . 

rV. ‘ TuLtO,SEKVlLiO^ 

R Egfiator ^deii Olimpo ; eterno^ Giove « 

Ché folgori immortali -bai in mano^ie\l tutto 
Reggi coljfevran ciglio I ^ ‘ ‘ ' 
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E tu , che ftragi , e faoni 

Spiri nel quinte^ del- guerriero^ Nume i 

Tu domator Quirino 

In così lieto giorno 

A noi yche ftam di mi pur degna prole , 
Guardate pur , vedete \ • 

Se all* alta origin prima 

Degeneri noi Jìamo 'allò grandi ’^opre l ' ’ 

Ecco [onora fama è fparfa intorno 
De* noftri alti trionfi i et ecco appunto 
Servino , che col ferro 
Coronato . d* alloro^ ~ 

Ne adduce di vittoria aperti fegni i 
>ER. dogli , ogran R<e , fciogli i tuoi voti al tempio 
Già Roma è vincitrice » & Alba è doma. 
PuLL. O fanti , eterni Nnmiio.con qualguardo^ 
Pien di pietà, di zelo, . ■ \ ; 

Il mio prego accogliefi£. Or tu mi narra 
L* ordine della pugna . • 

►ERViL. Poiché su i.facri altari .-.s».' . 

Fu da vìttima fparfo il [acro [angue, 

E , con orrido carme ,' ■y ■ ' ‘ 

Al fommo, eterno Giove 

Pur conceputi i giuramenti , e i patti ; 

Prendon P armi i guerrieri. 

Cia[cun rammenta, a* [uoi , che i patrj Numi ^ 
La cara- patria , e ciò -, che in fe chiudeva 
Il hr famofo campo, alle loro ^ armi 

AU 
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'yi//e ìor deftre avean fot Jifo il guaviù ^ 

Come mintfire dì perpetua'^ forte » 

Feroci per fe ftejft , e delle •vojci 

Pieni di lor y che h accendeano all'opra ■ 

EJJi a' divifi campi in mezzo •vanno, ' 
Stamn l^ armate fchiere innanzi. al vallo. 

Da fredda tema ,e d^ atra cura in^jombre , \ 

Scorgean lor libenade ,e'l fommo" impero 
Di tre foli guerrieri 
Alla fortuna , alla virtà commejji , 

In orrendo fpettacolo , e ben duro 
Pendean P alme foJpefe\ in dubbia lance* 

Dan fegno allora le canore trombe, ; . t - . 
Mojìrandd fpirto ben di mille fchiere 
Sen' vanno incontra i giovani feroci,. 

Tull. Gli uni , e gli altri guerrieri 
Mofraro ardire uguale} 

Ser. Non quefti , o quegli il proprio fuo perigliv i 
La pubblica fortuna ,e'l patrio impero * 

Sol rivolgon nelP alme, . 

Al primo lampeggiar de^-^ ferri loro 
/ riguardanti un'alto orror dijìringe . 

E mentre la fperanza incerta pende , 

Da gelido terrore 

G afe un fua voce ,0* ba fuo fpirto opprefìo * 
Ferve ^ già la ienzon ; ne^. fol delP armi 
/ vari rnovirnenti ,e i dubbi incontri \ 

Ma le ferite , il fangue. ■ 

So- 
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Softo orrida veduta al guardo umano, \ 

Altamente feriti i Curiazj , 

Due degli Orazj infanguinando il fuolo 
Spira» Inanime grandi* . ... * 

In tanto nojhro orrore, . 

In tanta fua letizia il grido .eflolle. 

V Albmo campo, e a’ Curiazj applaude.* \ 

Per la morte de* fuoi le^nofire filiere . 
Semivive , e dolenti , atroce cura ' \ , . 

Per un già jhlo Orazio affanna , e preme ì. 
Tull. Vn folo Orazio l E che mai fa , che^ penfa ? 
Servil, ^uefli fi mira ì Curiazj intorno, . 

E in fuo penfier richiama < . , . . 

Bellico accorgimento, e faggio iovvifo . 

Ei di fue forze in nulla parte fcemo - 
Finge pajff di fuga ; e dilungato 
S^ era per brieve fpazioi allor che fcorge 
Che per lunghi intervalli' \ . 

Gli altri infieguan fue orme,' x- . 

E eh* un di loro a lui prefio è che giunto'. 
Ecco di tutta fòrza, a. quei fen*riede. 

Mentre P Albano campo erge le voci, 

E i Curiazj Juoi.ftimola ,e punger r- ... 

Che porgano al german ben pronta aita ; 

Già vincitore Orazio,' ■, ' *. • . 

Mirando fi il nemico a* piedi efiinto ,\- 
Moveva i pajfi alla feconda pugna , v 
Tull. O fovrauma» con figliai *.•..• 

Ser' 


r -^‘ -ìd bv ' 
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Servii.'. Bes^ni/or noi ycott favor^jvi'^r^ , 

nafier fuolM mn /peretta ^hja^ 

Lui nm frasidjcm'df meritata Joda: • 

£’/ fecondo inimico oi traggo a morte , 

Tutt, Il traggo tojìo a^rnorte i 
Servib. Erano già due fdi in iegualMme, • 
Ma non di forzale 'di Jperanze uguali , 

A queJH il corpo d^ ogni parte illefo. 

La geraina *vittoria .•= 

Traggo alma feroce al terzo agone, 

^mgli fianco jOneiante , ' 

Pien di ferite s e fangue , 

Per la firage de^ fuoi nei cuor già ^nto . 
Innanzi x’ o^re al omcitor ^nemico ^ 

Tuli. O fortunata pugnai : ' 

Servì!. Pugna innxer non è quefia , Orazio> efultai 
E dicci Or due‘\gefmani' aW ombre eterne 
T ofio inviai : io fagrerà ben P altro 
Alla fiera capon di tanta guerra '^ - 
PercJf^ oggi imponga Roma ad Alba il freno , 

In cotal dir , ferocemente imrner?e ' 

Sotto efio il memo al fuo nemico il ftrro , 

Che il f angue ,e la fuavita avido beve , 
,Pofcia delP alte fpoglie adorno^e onuft a ' 

Cinto d^ eterna gloriala noi fen^riede '. 

Or' odi , afcolta , come < ^ ' 

D' alto giubilo f e già ja- ■ ' , • > c ' ' ’ 

Tutta rifuona lahitàdi Marte ì 
^ ♦ Beh 
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Veb ^di ; on>uque anyuitn che H guardo gk!^ 
IS immagìn di letizia erra intorno • . 

Tull. Fumino dunque i templi. Arabi incenji\ 
Mille •vittime^facre ai fommo Giove . \ A 
Cuoprano i facri altari^-. 'A .n.. 

Oggi che con Fortuna . . \ . ? < / ' 

Romana vinti giojlrò del pari . •«’ \ 

SCENA QJJ ART A. i 

Coro , Orazio . 

■ ’ . ‘1 \ 

O Chiara ,€ nobiP alma , . .. \ -. 

Che con tua dejlra forte 
Di tua patria rornpefti ajpro perigliai .t : 
Che , giunto a voler fommo ^ alto con figlio. I 
Cambi afii immago alla fua dura forte 1 
mai corona , e palma , 

^uai fuon di chiara lode 

pia , che H tuo chiaro meno adegui in pane i 

guanto de^pregj tuoi d^ intorno s*'ode > ■.. 

altera Città del fero Marte ^ 

Ben de* tuoi fatti, egregj è filo, un ombra . ' 

Che gran virtù (è fteflla involve,e ingombra 
Oggi non men dee Rorftay. . 

Roma cF oggi rinafce, « A 

Orazio, a te , che al findator Quirino < v. 
Veracemente ei ben germe divino ^ 


Dii]'' . 
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Vi fenno , e di *valor nudrilla in fafce • 

Ei la fua altera chioma 

Cìnfe de^ primi allori, . . 

Tu in quejio lieto ^ e memorabil giorno 
La fciogliejìi da dubby,e rei ^timori 
onta , di fervità , di duro fcorno . 

Lei fejli fchermo a minacciante Fato, 

E gloria , e vita , e libertà P' hai dato • 

Oraz. Prole eccelfa di Marie ,o miei Quiriti ^ 
^^le,che a me formate inclite lodi, 

Son vojire pur ; che ad alta forte aferiva - . 

Uefere anch* io tra voi germe dì Roma : - 
Peli* alta , invitta Roma , , 

Cui darà fempre il Cielo 
Efier gran madre di farnof eroi , 

^u^e però ,ch* addufi Albane Jpoglic 
{Vedrete ben) fan nulla in paragone 
Di ciò , cb* aàoprerà quefta mia deflra , 
fa che ?/ ùelo il viver mio difenda A 
Altre pià eccelfe palme , altri trofei , ' 

Del voflro cuor /del mio valor pià degni ^ 
lo v^ imprometto ogn’or da queflo ferro % < 

Mi additi pur la forte < . 

A prò di voi per faticofo calle ^ 

Alta meta di gloria , ^ 

Che , per - aggiunger quella ì 

Fia eh* ad Orazio bafli il fol penfiero p 

H 2Von 
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X^on mai farà tra. la Romulea genio 
Chi pili nojìre fperanze in alto ejìolla l 
J/eàrem ,*uedrera fovente 
Sol da tua man fagrar pìà fpoglie a i Umpj, 

B /porger fu’ nernici ; duri Jcerapì , 

C E N A QJJ I N T A. 

I 

OiUZM» 

D Vnque perpetuo fonno 

Prerne il fido conforte , e Grazia ancora 
Mira gP infaufii rat di quefia luce ì 
Eflinto è Curiazio 5 e ancor non mli 
Pai tuo career penofo , 0 raifera alma i 
Polente alma infelice 9 ; -i 

Chi tuo cammin ritarda 
Al cieco fen.. della profonda notte ì 
Virerai, non eri tu col caro Jpofo 
Con laccio, indipoluhile congiunta ì 
Come or q’uì refti ,fol di pianto, erede , 

Simulacro, di duolo e *ixi*vo orrore ì 
Ahi 9 dura terra \ or che non t’ apri , e afeondi 
Me nel tuo cupo fen i perche, non corro 
Là tra P ombre di Pite , ombra più rnefiaì 
Come pojfibil fia eh’ io qui .rimanga , > 

Eternamente in Moccio al rato dolore y 
Scherzo^ dp duri Fati 9 s di. Fortumi 
■ ' ' ti C/V- 
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Chili bar bari Chili 
Heh iperQÒQ fol rfkiftra ponejle • 

Segno a’ voftrl rigori , a’ voftrl fchernl ? • 

Voi deftajle in mìo fen Partente fiamma f 
Che voracemente il cuor mi accéfei 
Ordìfie voi quel fatai nodo , onde h 
ViJP di dolce fpeme , e di defire ; 

E voi cangiafie al mìo deflin fembianza 
Volgendo in atre notti i dì fereni^ 

Et ecco al fin ,Jpirando ira , e furerei 
Delle miferie al fondo or mi traete ^ 

O me felice i e P adorate luci 

Di te i mio Curiazio > io già mirate > 

Mai non avejjhotfe mirate ,chiufe 
FufSer le mie in una eterna notte». 

Ecco i nofiri Imenei , 

Ecco le dolci nozze a noi promefie • 

Deb yperch* ancox duro defi in mi nìega '' 
Chiuder con quefie man quegli occhi amati , 
Che furo f corta alla mia errante vitdi • 
Perc%\almen non pofs* io 
Tue ferute lavar d' amaro pianto , 

E verfar tra di lor Panima miai 
Ma tu f crudo german , che poco dianzi 
Morte xai minacciafii , e duro fcempio\ 

La tua barbara defira 

Che fa , che fa , che tarda , a che non viene 

4 verfar e il mio fangue Ho pur Pattendo» 

Ha lo 
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Jo pur tì chiamo y e tua fierezza mp/orò2 

Che fol la raorte,/òlo 

JVel mio mi fero fiata è caro dotto • ‘ 

S C E N A S E S T A; 

Nudrice , Grazia . 

A // , mifera mia figlia ! - ' . 

Eccola tutta vinta 

Nella fua acerba doglia : ahi , par che morte 
/^é*fuoi begli occhi alberghi, 

Oraz. Crude lijfimo Orazio, 

Ch* hai folo dì germano il nudo nome 'i 
S^hai tu d* umano fcempio avida fete , 

^uel ferro , eh'' è del f angue 

Del mìo fido conforte ancor fiillame ^ 

In me, in me rivolgi'. 

Tutta la tua ferocia in me diffondi, 

Kudr. Figlia , figliai deh cefia • 

Da quefii incauti tuoi sdegnofi accenti i 
Della tua cara madre. 

Parti di vero amore , odi i configli . 

Or Az. Lieve è quel diiol , ch’umaii configlio afcoItaV 
Nudr. Non ha dolor , cui la ragion non vinca . 
ORAz.Ma non in cuor, cui nulla fpeme avanza. 
Nudr, Tema di mal peggior cuor làggio affrena. 
Okaz. Che pi hi temer debb'io ? Nud, D'Qrazìo temi 

Sua 
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Suo cieco orgoglio , il fuo furor deh terni ^ 
Oraz. Temer forfè deggio io ^ 

Ch'* egli con la mia morte 
L' ira fua folle , e fue minacele aderapia ? 
che pià bramo a paventar m^ infegni^i 
Nudr. Grazia f Grazia mia. 

Spirto di quejìo cuòre. 

Di quejìa mia già vacillante etade " 

Vnica mio foftegno , unica fpernei 
per quefle bianche chiome , 

Per quefto Jen , ti priego 

Che in cuna ti ttudrì si dolcemente i 

Per le ceneri facre 

Della tua cara madre 

Che mi amò tanto, e tanto mi ebbe irt pradoy 
Per quefle amare lagrime , eh’ io fharvio^ 

Ti priego si , ben mio , . - 

Che nel chiufo del cuor premi tua doglia I 
T^on provocar P altrui feroce sdegno . 

Oraz« jS/o , noi che raorte bramo , e mortelo chieg g o'^. 
G del mio. Curiazio ombra dolente , 

Accogli , accogli or me , eh’ à te ne vengo 
DalP altrui ferro ,0 dal mio duolo eflinta* 
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SCENA SETTIMA.’ 

' Nudrice.' 

O Razh , Grazia . Ahi , ìapa * 

Con milk furie in fina 
Attonita fin"* parte * 

Ahi i che cuor mi predice , 

Di lei ben duro i e mifirando fine* 

Ahi i ben ho da temerne alta. cagione 
Cif io pur poco anzi , mentre . ^ 

A* domejiici Numi offro dolente 
Vmili prieghi » e 'voti > 

Mi è parfo udire in lagrimevol fuona 
‘ Dietro de* fieri altari , in cui ripojìa 
Della fua madre ejìinta 
Giace in urna firak il cener fiero , 

Voci dolenti j e dirmi : 

J)eh guarda i o mia fidel ^ eh'* Grazia mia 
' D* ingiuflo altrui mal conceputo sdegno 
Oggi non cada vittima dolente* 

O finti i eterni Numi^ 

Sgombrate , deh fgombrate 
i^t^a yCh* a me fivrafla 
Di martire i e di duolo 
Minacciante procella * 

' - SCE- 

^ ■ 


Digilized by Googl 



QJJ I N T O* itg 

SCENAOTTAVA. 

Tutto jPublioJ 

P VBUó i ben é ragione ì 
Cb' acerbo lutto ^ e doglia 
Pur Oggi amaramente il cuor ti prema 
per tua gemina prole i a cui fu forz a 
Cedere al Pato efiretaOi 
E */ tuo primato àuol Roma accompagni 
Col fuo pubblico pianto w Ella ben vede 
Per 'la morte dei* tuoi 
Due germi di virtà scelti al fuO grerahO g 
In cui fua fperne a nobil meta ergea * . 

Ma il riguardar , che 1* onorato /angue 
Al patrio i e comun bene ejft fagraro g 
Il tempeftofo affanno 
In nofìri cuor deve temprate In parte # 
morir mercando gloria , e faraa g 
Fama immortali che non fia mai Che tema 
La gxan fuga del tempo é 
Clafcuii Calcar beit dee là via di Lete - 
Virtb Ibi rie diftingUeje le chiare Opre 
Sottraggoii nòdri nomi al cicco obblio^ 
Vivrà la lor memoria 
Entro il fofco degli anni illufire > e chiara * 

E in me à* Orazj il nome 

H 4 Sa- 
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Sarà rnat fempre in cima al mìo penfìero f 
PuBL. Eccdfo Re , non. poco 
Dovere a te mi ftringe , 

Che degnafli l miei germi a nobili opra I 
E in lov balia ponefti 
La fortuna di Roma: 

Ma V afcoìtar , che di quanto effi opravo 
Il tuo gran cuor Jìa pago. 

Dovere accrefce , e in me confuol diffónde • 
Sommo è mio ancor confuolo , 

Che il loro acerbo , ^ immaturo Fato 
Sia il deftin della patria^ e P alta forte l ' 
Io, io ancor vorrei. 

Benché rotto dagli anni , 

In quefli di raia vita ef remi giorni 
Per la fua libertà ,per P onor tua 
^ utto verfar dalle mie vene il fangue • 

Ma tu , gran Re,fe nel mio volto leggi 
E di pianto , e di duol veftigio imprefio I 
Deh lo condona al frale urnan , che regge 
I nofri primi affetti, 

Fui padre , al fn, fui padre 
Db^cari a me non vergognoji figli 1 
Tiii l. Mon mi recan fiupore 
^efti che di tua bocca, o Publio , a fcolto 
Per la tua patria eccelfa alteri fenfi , 

Publio ben fu mai fempre a i detti , alP opre 
In ogni fua fortuna a Publio uguale. 

Fu 
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Fff ftrmpre tua graud’ alma 
Di verace vìrtè l’* intero albergai 
Virtà , cj)e poi difcefe ìj’ germi tuoi. 

Carne ardente favilla 

Muove da fiamma, Ó* altra fiamma accende* 
Tu gli additafii il faticofo calle. 

Onde ad onor /’ uom poggia , e gloria miete * 
guanto efft di magnammo , e di grande 
Opraro mai , quanto in quejì’ almo giornot I ' 
Fu ancor di tua virtù parto ben degno . 

Onde io lor* opre illufiri 

Qua nto più fifa in mio penjier rivolgo 

Stmo ben grave , e fenza pari ìF danno; 

Che ben de i due di loro in noi deriva ' 

La perdita dolente . 

Ma , Publio , or ti confala , . ' 

Che per nujìro alto Fato 

Ci ferbarono i Cieli 

Jl tuo primiero germe, - ‘ 

Per fatto cos) illuftre 

Circondato di gjoria , 

fiefo amor della^ patria , e a me ù caro « 

Or vuò che o* nofìrì Orazj 

Prefio d* Alba già vinta 

S'erga di bianchi marmi eccelfa mole; 

Che lor'' ofia onorate in grembo afconda ; 
Sovra di cui altero fabbro incida 
Le loro opre fi chiare, e memorande • 

Ben 
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Ben pìccìal premio invero a tanto raerto 
Ma quel che Iblo a noi mortali avanza < - . 

S C E N A N O. N A. 

' PUBtiO J 

F miei cari fi^Ui 

Di mia cadente età dolce foflegnOf 
Onor jgiofia > e ripcfo ; e dove Jìete ? 

(Mi fero) e dove peteì 
D^ miei lunghi judoir jfparp pef voli 
Quanta fu lieve il premio te brieve il frutta 
Senta ben* io dalP altrùi bocca , io fentù 
Degne di voi ben meritate lodii 
Ma fin le Vójìre lodi il pianto mio 4 
Ah i perche otnaro i Cieli 
Di cotante virtà vóflre grand* alme t 
Perche fparfira in voi cotanti pregi 
Di fenno^e di valore tonde io men* giva 
Del vojìro metto ^ e di gran fperae altera i 
Ah i berte il veggo ^ il veggo % 

Solo perch* io fentifi 

Mei perdervi piu araarOfC grave il lutto • 

Ma i Publio 'icóù parli ^ e si ragioni ? 

Così difciùglie il freno < 

Per privata cagione al feto, dolore 
Alrna nudrita in Roma ì . . 

Dim-' 
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J)hnmì fifon ti era noto^ 

Ch* erari tuoi germi eftittti ^ • • 

Pria figli de la patfia > e pofcia tuoi ? • 

Che Pamor vetfo quella . 

Sovra lutt’ altro affetto 

Ben intera ragion fempre aver dev6 ? 

Che a! filo pubblico onore , al fuo ripofo 
Ciafcun fagrar ben deve -, e (àngue , e vita p 
Sua fpefìie -, fue fortune j e fuoi penfieri ; 

E far del proprio danno> 

Pur eh* ei fia comun prò > gioja > e diletto . ' 

// fangue de* tuoi figli > ^ ■ . 

pu fparfo per la patria ì i èe9 fyttìrfo t ^ 

S C E N A JD E C I M A . 

ServiLio , PubLio • 

O tiuri acerbi ,0 mifi^anàt Fati^ 

Mifero ,& orbo padre p 
AhU quaì àura no*vella 
forza è eh* io pur t* arrechi • 

PubL. Deh p qual mai ria novella 

Pia che il mio damo , & il raìo^ lutto accrefcal 
Come pojpbil fia eh* abbiano i Ckli 
Strali pià rei per fulminar quefl*alrna'i 
Uccidimi col duol. Parla p ragiona • 

Ser* Per man d*X)razio è la tua figlia efiinta* 

Pubi* 
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PuBL. per mari d* Oraz/a è la mia figlia efiinta 
Cornei Ahi rnifero , ahi lofio • 

Servib. Mentre Orazio fen* giva 
Coronato d* alloro ^ 

Cìnto da'* puoi guerrieri i 

E con pubblico gyido 

Degli alti fuoi trionfi il vantò afcòlta I 

Ecco, per mal fuo Fato, in luì s* avviene 

La tua figlia infelice . ( Ahi cafo amaro ) 

Riguarda ella, e ravvifa 

Su gli omeri fraterni 

Del fuo conforte eftinto" ^ 

li militare ammanto, 

Ch* un tempo avea di proprie mani ordito i 
Scioglie ella aliar le fue dorate chiòme , 

E con voci dolenti 

DeW adorato fpofo il nome efprime . 

Della mifera Grazia il pianto ,eH lutto 
In mezzo a fue vittorie , in mezzo a tanto 
Comun gì ubilo, e gioja. 

Muove il giovin feroce a duro sdegno • 

E ftringe il f erro, la^ trafigge, e aggiunge 
Ad acerbe ferute amari detti . 

Vanne f die’ ei,fpirando ira , e furore ) 

Del tuo amato conforte aW ombra unita i 
O della pàtria iramemore, e dé’tuoìx 
E così vada ancora 
Chiunque piangerà nemico a Roma . 


Pubi. 
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PuBÌr^ Figlia .... 

Servil. Mifero Padre i • • ' 

Palla mortale amhafcia egli è già tdnto i 
Oimè , che cade a terra 
Punto da ftral di morte . 

Publio , Publio . Già ra^ ode i e al Cielo efiolh 
J fuoì languidi lumi* 

PuBL. pigliai fon gueftepur ^ alte p'omefkt 
Che di te feci alla tua cara madre , 

Ch* efìer tu fol dovervi 

Pi tutti ì penjier miei la dolce cura ì 

Figlia y figlia lio fon rèo: della tua rmte% 

Che cuftodirti ( ahi fiotto me ^ non fin> 

Contro il feroce altrui barbaro sdegno . 

Sapea yfapea ben^ io per lunghe pruové^ 

Pel tuo crudo germano 
La ftolida ferocia, e P ira folle. 

Che sì lo vince , e lo travolge , e gira I 
Ne Jeppi imporle freno , 0 farle fchermoi ; 
Felice Erfilia raia , mia cara fpofa , 

Felice te , che già chiudefti i lumi ' . • 

Jn una eterna nottole a tanto duolo 
Nen ti ferbaro i Cieli » lo qui rimàfi 
a ol. per mirar e {ahi lofio) > 

Spettacolo sì atroce , e miferando 
^na foP ora , una foP ora ha refo 
La morte de^ ratei figli antico affannai 
F^chi momenti or fon rivolti ajfpena , 

Che 
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Che quella il cuor mi ha^ phtp amara latte 
Et ora io paugo te , vàia cara figlia. 

Da firanio ferro no , ma fol dal ferro 
D^un tuo germano, e d^ un. mio figlio efiinta^ 
Ma tu, bar baro Orazio, 

• Moftro W* immanità , che tanto odiafii 
Tua gerraana infelice ' ■ 

empier vuoi d’ altro fcempio i sdegni tuoi , 
Me , che tanto P amai , (vena uccidi* ’■ 
Vccidi me ^ V 

SvC £.N afr tJN D E CIMA, 

CiELio , E Detti * 

.‘.J ' ‘ , , ^ ■ 

P Vblio ,che fai* Piangendo 

Tu qui dimori \e non accorri’ incontra 
Al grave alto periglio , 

Che fiul capo d* Orazio ornai fovrafta ^ 

Orazio, di tua prole unico avanzai 
PuEt. ^al periglio i Che narri i 
Clee. V aver ver fato egli d' Oraziani fangue ^ 
Prefio la plebe, e la Patrizia gente 
S* afcrive a ben* atroce , e orrtbil colpa . 

Tulio è vario in fuoi detti ,e in fuo femhiante 
Suo dubbiofo penfier fi legge efprefio * 

Veggo nuova, procella -• Egli fa d* uopo 
Addur ben pronta aita * ' ^ 

Troft- 
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^ìmio , gP hi 


yrotfchiam , Pu^io , gP hdugj 
PwL. Vceidettrnf ,0 Cielh 




Mifiro iOimè^già ^edo y 

Cb* io fono in odio a i Numi, lo folo^io filo 

Sono di lor crude ire ultimo figno . . 

Ne par che Dolgano ejf in lor penjitro. 

Che le rnifirie rnie , che V rnio tormento • 


5CENA DUODECIMA. 


Tutto » 


Q uanto è folle colui , eh’ ^ CTieto eftoUe 
Tanto con le fue lodi 
Forza d’impero, e la Real fortuna! 
Che può dirli altro il Regno 
Che un tempeftofo Egeo d* atri penfieri , 
In cui l’ umana vita 


Non ha mai:.fUòii page.?. . 

11 dover prender cura . . 

Piò del pubblico ben , che di fe flelTo ; 
Dentro gli altrui penfier mirar col fenno ; 
Veder da lungi, e far riparo, e feudo 
Contro i piu duri cafi; v .. 

Spogliare.» proprj affetti, 

Veftir gli altrui; del dritto, e dell’onello . 
EflTere il difenlòre , e delle leggi ì 

Sacro cuflode>e inviolabil padre, 

Son 


Digitized by Googli 



Ta» ATTO 

Son cure ^ oh -Dio ) fon cure , 

Che fan la Reai vita afpra,e nojofa, ' 

E fan bramar la ripolàta umile. 

Ecco 9 pur poco dianzi 

Per chìca'a vittoria 

Tutto giubilo , e giòja era il mio cuore ; 

Et ora di repente 

Atra nebbia di duol t^invoìve \e cuoprei 
Ecco il ràedefmo Orazio, a cui fot debbe 
^uo onor la Patria , e libertate , e irafero , 

]t;eo di grave colpa 1 

Cb/pS , che ferabra atrocert^facri Padri, 

E al fopol di Quirino . 

Che aebbo io far ì ^ml fia certo il cottjigfio ' 
Ben d^ una parte igrìda 
Valto voler di facrofanta legge, ' 

Che il danna a morte, Ó* a fupplicio orrendo^ 
^i fan dalP altra incontra al raio penfiero^ ' 

Il fua meno recente , e le fùe palme , 

Di triplice vittoria 

JJ eterno grido , ó* il perpetuo vantò ', ^ 

PJon meno il cuore alta pietà mi ftringe 
Per Publio , il vecchio padre, '■ 

Mifero , & orbo padre 

Pria de’ fuoi figh , or di fua figlia ^ efiìmi l ' 

Io dovrò , dovrò, dunque 
Con la pena, dell* altro, 

^ol rimajlo rampollo 

Del 
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pel fuo ben chiaro /angue ... • 

I Giunger lutto al fuo lutto ,e pianto a piantai 
Che debbo far ? O in quanto dubbio ondeggia 
Mia tempejtofa , e corabattuta mente ! 

I MOy ecco Órazio da i Littor qui tratto^ 
m cinto fien da ìnnttmeraiìl turba. 

SCENA DECIMATERZAJ, 

« 

Orazio condotto daftittori ,T\XLhà: ' 

FuRio,e Cluenzio ^ per fona rautà) Duìia«viri é* 

\ * » < 

T V Ilo ; fon reputato io reo di rame i 

Perche mia patria amai ; ha mia dejìra 
Dato a colei la ben condegna pena^ 

CPobbliò la fua Patria ,e H fuo nemico 
Tanto amar *volle ,e pianger *uolle eftinto, 
Tull. Orazio l oltremifura il cuor mi premè 
Se a .grave pena il tuo fallir ti ehiaraa • 

Sappi però , che i Numi 
In guardia, delle leggi han pollo i Regj.' 
Oraz. Delle leggi il rigor Re fàggio affrena • 
Tull. Son la pena,e’I rigor bafe del. Regno. 
Oraz. Anche per lòmmo dritto uom viene ingiullo., 
Tull. Giullizia ha fèmpre fermo,© ftabil corfo. 
Ora». Ben lÌ3eflb all’altrui merto ella riguarda; 
Tull. Riguarda il merto, eguardaaiicor la colpa. 

1 Qraz. 
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OrÀz. Ben riguardar tu ' àet '^ 

Che fol mercè d^G'razìo ' *< >’• 

Tua Roma oggi ^dn ràorde ' . 
t>^ et ern^^^trvità l* òrrido ' - ; - 

Jo foh , io, foìo ,-Ì9\fui ie 'in qùejh ' ^torko 
Fabbro df fuà perpètua , a/tèta forte •’ • ' ' ' ' 

Coù toJìo,yobblifl . 

Inupma gloria ;ecce{fo menò ? - • • - 

Tuli. Ronfia non mai compenfa 
Con trapalfato' itiefto ' '* 

Colpa grave * e recente. ^ 

^ Furio Vòr rarnmèWà iu ta fcriitd le^e i'^' 

Fur. Ben è di quella ,o Rege, orrendo il carme* 
Tuli*. Da noi ft afcoìti il carme . ' \ *’ 

-FÌir . 'Veggano filo dne trai fieri padri' 

SeH reo ^ultimo Fato egli fa degno'. 

Se mai fa che da quefi et f richiami^ 

Si 'piati pur . Se *vincitor firanno:, 

Atroce , orrido *ueìo il capo in‘Vohai • ' ‘ 
Penda d* arhor funefo a laccio indegdà i ' 

E fi percuota entro il Pomerio , or fuori . i 
^tfta è Tulio la legge. i:mx.EUa adempia-, 
E voi. Furio f€ Cluenzio, ' • 

Il giudizio formate a lei conforme . 
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1 . *•''#. 

SCENA ÓECIMACÌyÀRtA, 


' ' .Fumo , CruENZiò , ORAzrò .' 


O /^azio t degtiQ pii d? ultimo Pàfù'l' 

Vanne , o LHtoYi t e k fue man dìjffingi 
OraZ. ^ ó/,o 

A *voì io mi Yicbtaràò ‘id' •vói \nt\*óotgi) • ■ 
SCÉNA DECiMÀQUiNtAr 

' \*\ c. 




’Puntio, Detti,''» 



M lfcro mecche *veggo ! ' 

0 cari miei Quiriti ì 
io , quell io vur^fon > che pòco dianzi . 
Circondato da illujhete chiara prole 
Già mi •vedefle f E mi •vedrete fUrè ' ■ ' • 

Orbo ih tutto di quella i ' v ’ ' . s ‘ 

Mirate là I mirate . " •' \ 

0<ve de^ Curiazj ' ' 

Pendono le nemiche I addotte fpogtie . 

^luefìi i eh* of or •vedejlè. 

Coronato à"* allori 

In pompa trionfale, e fra h palrae,' ; ' 

Sotto 'd\in farne legno ' ' ‘V " 

Segno ad orrendi colpi ór jvoi •vedrete i ' 

- F z Che 
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Che fpett acolo orrendo y anzi de forrae 


Ad jflbasad Alba tutta anche ben fora 2 
Vieni , ó Littore i e quefiè ràan diflrìngi, 

Ch^a Roraa diero ,e likertade ,e impero^ 
Vieni , ^ orridamente si capo inwlvi 
Al filo difinfir di guefte. mura 
Ad- arbore crudele or lui fófpendi . - 

‘ percuoti lui tra le nemiche fpoglie ^ . 

Prefio di quefie 'mura ; ó d/ jepolcri .. ; 
prefidde* Curiazj , Et in qual parte 
Addur potete • Orazio ^ ^ 

0*vé det fuo •valor P alte vefligia 
J\Jon fciolgan lui da indegna , orrenda pena? 
Ma ,fe •voi di sì atroce , orrida morte. 
Reputate lui degna. 

Della medefma forte ■ k_i [ . 

pate^ me djegno ancora,*' ^ 

iSì , cari miei ^^iti, • ^ ‘ ‘:,‘v 

Toglietemi •uì priégò, ; ^ ^ v. •. > 

(Con quefte amare la^irae ^vi prkgo\ . 
^uefta odiofa •vita . 

Con dure , e ree percofie 
^uefto rnìfiro corpo or lacerate* 

CV afai pià duri colpi, ^ . . 

Pruovo nelP alma mia * ' 

Cor. Publio ,queta il tua pianto* 




I : > ■ 


V' .1 


•n 


Orazio a tè fi doni» 'Vn-m 


Lui fua •virtude,e non il dritto afiohe^ 
" F I N È. 
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